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CAPO I. 

IMSEL^ORTOmS DILtA SOCIETÀ*^ IMPERO P9BBLI0O* 
B TRASLJbZIONB DI BSSO. 



f I. Origine àeWa società. 



N 



ON a torto certamente Plnton'e ed Ari- 
stotile chiamarono Fnomo un animale po- 
litico, come qqello che è spinto dalla stessa 
natura, se non alla civile, almeno a quaK 
che società, come quasi tutti gli altri ani- 
mali (i). Abbìam detto la prima di tutto 
essere la coniugale e paterna; conciossiachè- 



(i^ Platone ecl Arutotile cKiamano sovente Tao- 
ino ^«uov 7ro>tT(xòv: ma Aristotile a NicomacDy./(^. 8^ 
•ap. la confessa^ essere l'uomo mtv^xfoujriwv yiaXkov, 
«5 TroXiTixòvt. 
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il figlio con la scorta ilella natura segue i 
parenti, abbisognando dell'opera loro, e i 
parenti porgono il loro soccorso al figlio bi- 
sognoso, a ciò incitati più dagli stimoli della 
natura che dalla forza della ragione. La na- 
tura istessa adunque provide alla indigensa 
umana con la società; cessata la. quale eaaa 
sì scioglie. Da ciò viene non avervi alcuna 
associazione di uomini che già abLian tocca 
la pubertà, se non nasce qualche altro nuovo 
bisogno. Se ognuno basta a se stesso^ per 
qual cagione si dovrà instituire la società ? 
Che se ognuno seguito avesse le leggi della 
natura, da noi fin qui esposte^ se di buona 
voglia e spontaneamente avesse prestato 
agli altri i doveri di umanità, non sareb- 
bero forse gli uomini bastati tutti a sé stessi, 
e non avrebbero conseguita la felicità a cui 
sono da ìmpeto naturale trasportati? Quale 
adunque utilità e necessità d\ina nuova 
associasìone, se avessero- coltivata secondo 
i dettami della natura quella sì ampia unione 
di tutto il genere umano ? 

Ma siccome da tempo immemorabile gli 
uomini contrassero la società civile^ mani- 
festamente appare che le violazioni del na- 
turale diritto, da cui nacquero le perlur* 
basioni, le discordie, gli sdegni, le guerre, 
furono cagione ohe, siccome ciascuno da 
per sé non era bastante, molli ponessero 
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indieme le loro forze onde abbattere è raf- 
frenare la forza dì coloro il cui animo era in- 
citato dair ambizione e dairavarizia. Peroc- 
ché è di necessità chetntto sia incerto e tur- 
bato nel primo statò di natura, se^Tingenito 
senso della benevolenza universale corrotto 
dalFerrore o per private passioni reso ot- 
tuso e quasi cancellato, voigansi taluni al 
danno degli altri; non essendovi allora quasi 
sanzione penale dal lato della legge naturale, 
non un giudice delle ingiurie altrui, non chi 
assicuri al colliv^tor d^ un terreno i frutti 
della sua industria, e incerto essendo anche 
se nel sommo bisogno dell'opera altrui gli 
altri vogliano o possano prestar soccorso à 
chi ne li richiede; quindi gli uomini sèm- 
pre agitati dal timore, solleciti soltanto di 
sostentare la vita di giorno in giorno, non 
possono procurarsi quella perfezione dellV 
lììmo e del corpo, alla quale la provida 
natura con mirabile artifizio li diresse e che 
non è dato acquistare se un uomo non 
pc^ga l'opera propria all'altro e se non si 
cambino con mutai offici le cose e le opere 
di ciascheduno. 

Da qui ebbero origine da principio le 
piccole ed informi società degli uomini, af. 
finché unite le forze si procurassero a suffi- 
cienza le cose necessarie per conservare e 
perfezionare la vita, e andassero sicari dal- 
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faltrui fona e ingiastisia. A poco a poco li 
iDiitarono anche tutti gli altri ^ finché fu U 
genere umano diviso in distinte società, 
non solo non contraddicendolo, ma in oertQ 
modo ordinandolo la natura; ooncioasiachò 
ae essa impone ohe gli uomini ^cerchino la 
felicità, ò d'uopo ohe dia loro tutti quei 
<lirrtti senaa cui non riesce di procacciarla* 
Questa società di sopra per noi definita^ 
che gli nomini dapprima centrassero coii 
la mente di conseguire mercè rassociaaiono 
e l'union delle forse la perfeaione e la fe- 
licità e la aicureaza contro la violenza al* 
trui che cosi soli non poteano ottenere, è 
detta società civile^ i aocj presi insieme pò* 
polo o gente \ i singoli separatamente, c///aJim, 

$ 9. Conseguenze dalVorigine della società^ 

I. La causa rimota adunque della civile 
società è la stessa natura dell uomo, la pros- 
eima il timore deiraltrni fona e ingiustizia. 

II. Lo acopo e l'oggetto della società è 
la felicità e la aicurezia dei soej : e siccome 
ogni società suppone il consenso, ò d'uopo 
«he quelli che sono in essa abbiano a con- 
seguir ciò o espressamente o tacitamente 
annuito. 

III. Il primo patto perciò di coloro che 
in società si uniscono ò che gli individui 
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81 obblighino vereo talli di porre in opera 
quei measzi che per comune sentenza sem- 
brano più atti a conseguire il fine della so- 
cietà; tutti poi si obblighino verso grindi- 
vidoi a promovere la loro felicità e sicu- 
rezza mediante F union delle forze. 

IV. Nella società civile adunque il bene 
particolare è Io stesso che il ben comune 
della società (i), e questo è formato dal 
bene particolare di tutti i cittadini. U beh 
comune dicesi salute puhblica» 

Se nella società civile potesse esservi 
uno felice e sicuro, senza aver riguardo 
alla pubblica salvezza, o se il bene sing<>- 
lare di alcuno venisse a collisione col co- 
mune e viceversa, la società sarebbe cor- 
rotta od imperfetta. 

§ 3. DelV impero pùbhlico* 

Ogni obbligazione ipotetica nasce dal 
consenso e dalle scambievoli promesse. Nella 
società civile ognuno fece promessa di ado- 
perarsi con tutte le proprie forze a conse- 
guire il fine della associazione; e quindi 
tutti hanno il diritto perfetto di dirigere le 



(t) £ qai mestieri richiamarsi alla mente tutti 
quei principj che abbiamo già posti intoriio alla so- 
cietà in generale* 



8 ' pabte secondai 

iiioDi di ciascheduno al fine della società. 
Dunque a tutti si appartiene il comando 
sugP individui; il che nella società civile si 
dice impero puhhlico o sia ernie. 

L'impero civile adunque trae origine e 
scaturisce dal patto sociale, cioè dalla pro- 
messa di ciascuno verso tutti. L^ impero è 
un ente morale che nasce dal patto o aia 
dal consenso; gr individui posero pel patto 
sociale il comando presso tutti i socj che 
formano il popolo: dunque il pubblico im- 
pero originariamente risiede presso il po- 
polo. Il diritto dì tutti i socj verso gP indi- 
vidui si misura in genere dal fine della so- 
cietà, come abbiamo altrove osservato: duo* 
que e i confini e i diritti del pubblico im- 
pero sono circoscritti dair intento edalFog- 
getto della società. 

L^ impero civile adunque di tutti verso 
ciascheduno regola quelle azioni soltanto le 

2uali in qualche modo hanno relazione col 
ne della società: in tutte le altre i citta- 
dini sona diretti dalle leggi naturali. Goa- 
ciossiachè quando contrassero il patto so- 
ciale e promisero di promovere a forze unite 
il bene comune, non si presume che ab- 
bi an sottoposte al pubblico impero anche 
quelle azioni le quali non hanno alcuna 
relazione con la salute pubblica o sia col 
bene comune. 
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§ 4* J^clla libertà della società civile. 

Essendo tatti i cittadini nomini lìberi ed 
avendo soltanto al comando del popolo alcuno 
azioni assoggettate le quali son dirette a con- 
seguire il fine della società, ne segue che essi, 
presi sia individualmente sia tutti insieme, 
godono della libertà naturale al pari di tutti 
coloro che sono fuori della società; mentre 
la libertà non si toglie se non mediante 
consenso e patti. Le società adunque si 
possono fra di loro tenere come altrettanto 
persone morali che vivono nello stato di 
natura, né T una può essere alF altra sog- 
getta se non vi concorre un patto. 

Il comando civile del popolo è dunque 
sommo ed assoluto; giacché nei diritti ac* 
quistati o sia nelP esercizio del suo im- 
pero non dipende dalP arbitrio di nesauno. 

§ 5. Intorno alla traslazione deW impero, 

Siooome ognuno può a suo talento dia- 
porre de' propri diritti e delle proprie cose, 
appar manifesto potere il popolo ritenere 
presso di sé ed amministrare il diritto del 
comando che pel patto sociale gli compete 
od anche trasferirlo in altri se gli piaccia. 
PertantOi fatto il contralto sociale, è d'uopo 
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deliberino i cittadini e diano il loro voto se 
yogliano ritenere Pimpero ovver trasferirlo. 

Se trattisi adunque di trasferire il co- 
mando, il popolo ha diritto di apporre alla 
traslazione quei patti che sembrano meglio 
convenire. Perocché il popolo stabilisce di 
un suo diritto e quindi, sensa cheniunoyì 
ai opponga, lo trasporta o con condizione o 
senza; e ciò che egli stabilisce forma diritto. 

La persona o individuale o morale in cui 
è trasferita 1* autorità civile diuesi reggitore 
della società o Mommo imperante o priif 
dpe^ e i diritti e gli obblighi di lui parte 
aono determinati dalla natura ed indole del- 
r impero trasferito, parte dalla tacita o 
espressa volontà del popolo. 

Ove senaa condizione alcuna il popolo 
pone in un altro il sommo ed assoluto co« 
mando, bisogna accuratamente osservare se 
lo trasferì soltanto in ciò che appartiene al- 
l' esercizio o anche in quanto alla sostanza. In 
ambe le ipotesi ò stato trasferito il sommo 
ed assoluto impero; ma nella prima però il 
reggitore dello stato ne ha solamente V oao 
e Fesercizio nò può fare di esso ciò che gli 
piace, come di un proprio diritto; nell'altra 
jii vece possiede l'impero come un proprio di- 
ritto. Nella prima ipotesi il diritto del sommo 
impero, almeno (come dicono) in quanto alla 
potenza f ò presso il popolo; nelf altra preaao 
il reggitore della società o sia il principe. 
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À ciò bisogna porre bea mente; giacche 
da questo principia dipende il giudicare e 
lo sciogliere le più gravi controversie dei 
nostro diritto. 

§ 6. CoroUarj a dedursi dalla traslazione 

deW impero* 

I. Falsa è adunque ed assurda la sen- 
tenza di coloro i quali sostennero il sommo 
diritto delP impero essere sempre presso il 
popolo, e i sovrani non esser altro che mi- 
nistri del popolo stesso ed esecutori della 
volontà generale; Non v ha più pericolosa 
opinione di questa né più acconcia ad ec« 
citare la rivolta negli nomini e T abborri^ 
mento al comando di un legittimò principe, 
non senaa danno della sicurecsa pubblica 
e rovina dell'intera società (i). 



(i) L'impero» dicono» è l'etercisìo delU volontà 
generalo » ma la volontà generale non ai pab trae* 
lerire in altri : dunque non si potrà neppare l'im* 
pero. I<a fallacia di qaesto argomento è noeta nella 
definizione dell' impero. L'impero eivile e il <]iritto 
di determinare le awoni dei tocj o cittadini al bene 
cornane } il quale diritto nasce dal contratto ao- 
ctale o sia dalla promessa di ciascheduno verso tutti. 
Questo diritto appartiene dapprincipio a tutti, e tutti 
i cittadini o socj pr«>si insieme formano la persona 
morale imperante o sia il sovrano. Essa ha il di- 
ritto di scegliere i mezai che sembrano i più acconci 
4 seguire il fine della società; questi meszi poi sono 
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Non vuoisi negare, egli è vero, poter 
ciò avvenire per volontà del popolo; che 

le leggi. Potrlk adunque o essa da per se iaye- 
atigare e far scelta di queste leggi o .questa iacum- 
benza aftìdare ad uno o più uoiuioi per tempo de- 
terminato , in perpetuo , ec>i o irrevocabilmente 
trasferire in altri qaesto diritto ; conciossiachè de- 
libera su una cosa propria e su un proprio diritto ; 
essendo in fatto V impero civile un diritto e non 
un esercizio \ V esercizio poi è l' atto istesso di co* 
mandare, il quale differisce dallo stesso impero o 
sia dal diritto d' impero* Pertanto appena ai pnò 
comprendere perchè il popolo possa trasferire in 
altri l'esercizio del diritto , e non il diritto istesso, che 
sostengono essere inalienabile. Perocché se il padre, e 
il padrone hanno il diritto di alienare l'impero pri- 
vato, che il primo ha sui figli, il secondo sui servi, 
non iscorgo la cagione per cui negar si debba si- 
m'4 diritto al popolo^ avuto riguardo al pubblico 
impero. iJ quale non differisce dal privato se non 
che nelr oggetto. Ma, soggiungono gli avversari, 
V impero pubblico in ciò specialmente dal privato 
differisce che esso nasce dal patto sociale. Il patto poi 
è che ciascheduno sottoponga e le forze e i beni 
air impero della volontà generale : dunque soltanto 
la volontà federale ha il diritto di dirigere le forze 
della società o del corpo politieo , e quindi» cea- 
sisteudo il pubblico impero nell'eseccizio od esecu- 
zione della volontà generale , ne viene che si possa 
trasferire l'esercizio bensì , ma non la volontà 
istfssa* Con lo atesso cavillo perb si aggira la cosa 
istessa y e la fallacia dell' argomento è par quella 
che di sopra abbiamo avvertita. 

Ma sia pur ciò ? si trasferisca l'esercizio della vo- 
lontà generale, e rimanga presso il popolo la vo- 
lontà. Potrà nondimeno questa volontà generale, 
dopo la traslazione dell'esercizio » progredire pii!i in- 
nanzi s stabilire che una o pia persone sostengano 
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anzi non trasferendo 1* impero in quanto 
alla sostanza e concedendo ai reggitori una 



le sue veci iu perpetuo e governino )e pubbliche 
forze j e si abria dopo ciò per volontà generale 
quella di una o pia persone. Qual ripugna uza o 
assurdità trovano essi in quest'atto della volontà 
generale? Dietro quali jaeioni asseriscono non poter 
ciò volere il popolo? £ da stolto e ridicolo né me- 
rita confutazione il replicare che fanno ^ essere il 
sommo imperante o sia il popolo una persona col- 
lettizia e non potersi perciò rappresentare da un 
individuo* 

Ma e queste ed altre opinioni di simil fatta^ che 
arrecò in mezzo queir uomo di sommo ingegno e 
d' impareggiabile eloquenza^ Giangiacomo Rousseau 
nel suo Contratto soeiale, liò» lì, oap, ayvoglionsi 
annoverare fra gli altri paradossi che egli però con 
somma acutezza ed ingegno sostenne. Non è però 
che sieno nuovi ; mentre allorché il Belgio scosse il 
giogo spagnuolO| furono per ogni parte agitate varie 
quistioni intorno ai diritti del pppolo e del sommo 
imperante. Sostennero entrambe le opinioni Arm ac- 
cano o« come alcuni credono « Cornelio Giansenio 
e Martino Schookio. Così pure nell'occasione che i 
Lusitani si ribellarono alla Spagna molto si scrisse 
in difesa di quei popoli da Caramuele Lobkovitz 
nella Philipp, prud», da Antonio di Sousa nell' His- 
pan. liber» e da Egira de success. PortugalL La fine 
poi di Carlo I re d'Inghilterra fu cagione si discu' 
tessero i medesimi diritti ; intorno ai quali scrisse 
Giovanui Milton in favore del popolo> Claudio Sai* 
masio pel re. Da qui ebbero origine le sette ed ì 
nomi dei monarchisti ed antimonarchisti' Per con* 
troversia nata sullo stesso argomento scrissero Gior- 
gio Bucanano de j'ur. regn* scot., Mario Salomone 
de principatu, Stefano Giunio Bruto o sia^ come 
alcuni il vogliono j Filippo Morné e Uberto Lan* 
guet. f^indio, oontr» tjrrann^f Francesco Hotomanno 
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podestà 9oltaDto esecatWa forse andrà in^ 
contro alla tirannide e pia a lungo conser- 
yerà a sé stesso la civile libertà. Senabrami 
però contraria al buon senso Popinione di 
coloro i quali sostengono non potersi alie> 
Dare il diritto del sommo impero ohe ap^ 
parti ene al popolo, e ciò costare col 
patto sociale o sia con la natura della so- 
cietà civile; imperciocché alienazione di si- 
mil fatta dod ò contraria alU ^oerali legci 
della satura nò ali* oggetto e al fine della 
aooietà, e in certe conaisioni dei popoli » 
d«gH slati ò forse F unica via onde provve- 
dere alla pubblica salate. INia ralienasioae 
faoilm&nte si cangia in abuso e in danno e 
ruina del popolo. H siai io non cevco gi^ 
eia che il più delle Volte procuri la pvh- 
blioa aalufle, ma* soltanto ciò che sia giusto. 
E per verità i sostenitori della contraria 
opìniono dimostrano T assoluta alietìazion^ 
Bon provvedere soventi fiate alP impero^ 
pinttoeto che essere U stessa iBoralm4Bnte 
impossibile. 



nella Francò Gali, e nel libro de jure regni Gali, 
ed altri che paoi vedere presso il Buddeo Histo^» 
Jur, natur, tra le Seleota jur. natur. et ^ent 5 ^a 
e segg. Qui bisogna arvertire che quesu scrittori 
larono troppo accecati dall'amore di parte, e quindi 
soventi fiate si videro sostenere non U verità» ma 
la causa che aveano intrapreso a' difendere senza 
avere prima giudicato di essa. Ved. Òrot. liik 4, 
eap. 3, 5 8 y e cap» 4i S ^» ed ivi i coinmenft. 
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II. Egli è altresì da avvertire cbesebben» 
il popolo in altri trasferisca il sommo ed asso- 
luto impero, sempre però vi si sottintend» 
la tacita coodizione ohe De abbia ad osare 
per la salute del popolo e salo comandi 
ciò ebe è atto a conseguire il fine della so«^ 
cietà, la felicità cioè e la sicurezza de* citta* 
dini. Questo viene dMà stessa natura det» 
r impero civile; mentre il popolò non po<- 
teva in altri trasferire se non quel cli« egli 
stesso pel contratto sociale erasi procacciato^ 
6 Timpero del popolo era circoscritto da 
cftiesti confini. 

III. La traslazione adnncpie del pub^ 
blico impero, comechè sommo ed assoluto, è 
nna trasìazioDe di diritto oondizionata. Al- 
trove abbiamo tenuto discorso intorno ai 
diritti di coloro che contraggono dei patti 
sotto eondizioDe. 

ly. Siccome se non fosse stato trasfe- 
rito Timpero tutte le asioni di esso sareb» 
boro quelle della volontà generale^ il prin- 
cipe in cui & riposto Tassoluto e somma 
impero, se giusta la sua autorità fa qualche 
cosa^ rappresenta la Tolontà di tutti e 
si presame Teiere ed imporre (|uella Stesso 
che il popolo. 

V. Tutti pertanto debbono eseguire i co- 
mandi dell' ia>perante, né alcun privato ha 
diritto d^tfpporglisi o d^aanullare i suol de- 
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creti; mentre sommo ed assoluto èrimpero 
della volontà generale ch'ei rappresenta, 
il cui principale carattere si è che niua 
privato possa renderne vani i comandi. 

VI. La volontà generale poi non potendo 
nient'altro volere che la felicità esicureeza 
pubblica, come quella che è conposta della 
Tolontà dei singoli individui, i quali solo 
con questo fine si ridussero in società^ è 
debito principale dell'imperante far ricerca 
jootì diligente e perpetua cura dei mezzi 
necessari a conseguire la pubblica salute, 
il proporli al popolo, e studiarsi di farli 
porre in opera. 

VII. Ma se talora F imperante fosse in- 
gannato dalle apparenze di bene cornane e 
comandasse ciò che poco fosse acconcio al 
fine della società? Neppure in tal caao di- 
ciamo alcun privato avere il diritto di re- 
sistergli, e perchè non vi può essere giu- 
dice alcuno del sommo ed assoluto impe- 
rante, e perchè si presume avere il po# 
polo riconosciuto, allorché in lui pose il 
sommo ed assoluto impero, che talora quegli 
■ potuto avrebbe errare e nondimpnco aver 
voluto anche in tal caso sottoporglisì. Forse 
la maggior parte della repubblica, la quale 
si tiene per la volontà generale,, non ^ 
leva ella pure esser mossa e tratta in 
ganno dalle apparenze del giusto ? Fo 



DEI DIBTrTO PUBBLICO URIT. I7 

non sarebbe stato contattociò costretto eia- 
senno ad ubbidirle, e quegli ancora che non 
yi si accordasse? Perchè adunque non an- 
che al principe,* che rappresenta la yo» 
lontà generale? 

S 7. <9e il pubblico impero sin divisibile. 
DelV impero limi lato e delle leggi fonda ' 
mentali. 

Il fine della civile società è la comnno 
felicità e sicurezza. Molti elementi concor- 
rono a formare la felicità^ e molti e diversi 
fra loro sono i mezzi che giovano a conse- 
guire il fine della società, e quindi sono di- 
versi i diritti deirimpero, i quali si possono 
concepire come separati. Se il popolo per- 
tanto neir alienare V impero vuol a sé riser- 
vare alcuni diritti appartenenti a quello, il 
potrà senza dubbio; potrà pure trasferire i 
medesimi in una persona diversa dall* im- 
perante, mentre non è necessario chesieno 
tutti in una sola e medesima persona ripo- 
sti i diritti del pubblico impero. Questo 
però, quantunque in parte menomato, sarà 
sommo ed assoluto, se cosi il popolo deter- 
minò. L'antica e la moderna storia piena- 
mente ne chiariscono sovente essere stati 
in questo modo divisi i diritti della so- 
vranità. 

ÌMmprediy voi. Ili, a 
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Qualora pertanto il popolo paventi che il 
eofuino imperante non abusi o. per frode o 
per imperìiia deirassolato diritto, o traePe* 
riaoe T impero diminuito in parte o statui- 
sce alcune leggi dietro cui dennoai eaerei* 
tare i diritti del oomando, le quali ai possono 
tenere come condizioni apposte al trasferi- 
mento di esso e comunemente dicoDsi le^ 
fondamentali 

Per la quel cosa se il sovrano, in cui la 
somma potestà fu riposta, con no giura- 
mento soltanto generale prometta di ammi- 
nistrare rettamente le cose della repubblica, 
di non ordinar se non ciò che rigaardi la 
aalule e la sicurezza dei cittadini ed altre 
cose di simil genere, non si cangia per ciò 
Timpero assoluto in limitato. Quel giura- 
mento, se nulla contiene di espresso e par- 
ticolare, per nulla differisce da quelFobbiigo 
generale che abbiamo detto tacitanoiente ed 
implicitamente stringere tutti i sovrani: pe- 
rocché il carattere delle leggi fondamen- 
tali si è che sieno specialmente espresse 
le condizioni che prescrivono certi confini 
ali* esercizio della aovranilà. Come adunque 
la quantità dei diritti concessi air impe- 
rante deesi misurare dalla sola voloùtà del 
popolo, se r impero fu con dei limiti tras- 
ferito, chiaramente appare il sovrano nel- 
r esercizio del suo diritto non poter rio- 
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lare le Ic^ggi fondameotali e appartenere 
t]aÌD(li solo al popolo moderarle^ temperarla 
t» toglierle anche del tutto. 

Fa addìmandato se, ove per avventura 
accadesse che le leggi fondamentali venis- 
sero a contrasti col ben pubblico, Tìmpe* 
Tante a cui lè affidata la pubblica salute, 
quasi costrettovi dalla necessità possa in- 
frangerle senza consultare la volontà del 
|)opolo: e in generale diciamo ciò non po- 
tersi, fuorché il popolo non avesse espres- 
samente eccettuato il caso di necessità. 
iDevesI presumere il popolo aver piut- 
tosto volato lasciar il campo al pericolo di 
t|ualche danno che all'abuso della podestà 
sovrana. Sembra perciò che il capo della 
repubblica debba allora esporre ai citta- 
dini il bisogno e dimandare reccècione alla 
legge. 

Però in uà presente e sommo rischio 
della repubblica che non concede né modo 
DÒ tempo di consultare il popolo, io re- 
puto essere ottimo principe colui il quale 
viola la legge fondamentale per una pre- 
sunta volontà del popolo, ma appena che il 
può espone ad esso la causa della viola- 
zione^ aftinché la tenga per giusta e la con- 
fermi con la propria autorità. In questo 
modo e si provvede alla pubblica salvezza | 
giusta i supremi comandi della legge na- 
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turale, e non si ofieDjJe il diritto dal po>^ 
polo (i.). 



(i) L'antorità sovrana deve essere sempre •otto* 
messa .alle leggi immutabili deirequitk e, scelta ad 
«•sere loro custode , non le può infrangere teni» 
degenerare in tirannide. La morale prescriva ai 
principi le stesse recole , gli stessi doveri che inj- 
pone all'uomo il pia abbiette deHa repubblica. È 
perciò indegna di tavL filosofi- la qiiisKone da al* 
c.uni abitala se il sovrano assoluto debba essere aot- 
tomesso alle leggi. Come mai , diceva il barone 
d'Holbac f esseri ragionevoli seriamente diaputarono 
onde sapere se il sovrano , unicamente destioaio a 
mantenere la giustizia y. a conservare i diritti di 
ciascheduno e di tutti y a vegliare incessantemente 
al pubblico bene 9 sia obbligato ad essere giuato e 
ad adempire le condizioni le quali ^ se non f osterò 
state ancne giammai espresse , sono evidentemente 
racchiuse nel potere che esso esercita nella società?' 
•Si può mettere in problema ae gli uomini, riuniti pei- 
loro mutui, bisogni ^. pei» godere dei vaniag^i della, 
vita sociale , per essere guarenliti dalle passioni del 
loro sknili , abbiano accordato al loro capo il di- 
ritto di annichilare tutti i beni per procacciarsi i 
quali' vinono in società ?. Finalmente le nazioni pò* 
trebberò senaa follia aver conferito a colui od a. 
coloro che fecero deposi lari dei loro diritti f qaello 
di renderle costantemente infelici ?- 

PeV qaesto dovere appunto e perchè il sovrano, 
deve sempre promovere la ielicilà del popolo gli al 
concede» in certe rare circostanze però , il diritto 
di violare anche le leggi costituzionali. Cos\ tro- 
viamo che , senza essere rimproverati ». facessera 
hiolti savj legislatori e capitani antichi e moderni. 
Ma questo diritto vuol essere posto fra quelli di 
necessità- f io quelle circostanze in mi dicono i giuas* 
(lubblicisti salut populi suprema Lex est. Xra.dk. 
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$ 8. «Se w possa essere regno patrimoniale. 

Fa fnoltre richiesto -se P impero possa 
essere nel patrimonio del soprano; intorno 
alla qual tesi 3Ì 'eccitarono iniiamerevoU 
controversie fra la maggior parte dei nostri 
giureconsnlti {i);\e quali però se vorrai eoa 
animo attento rigaardare, appena forse ti 
riescirà di comprendere cbe cosa si debba 
stabilire intorno a simile querela. Proviaraoi 
or noì^ se coi nostri principj ne vieti fatto 
di decidere una taiita lite. li giudizio di 
Cai disputa tutto dipende dalla definizione 
del patrimonio. Se adunque esso inchiude 
il diritto di usare ed abusare della propria 
cosa e convertire U stessa a solo proprio 
vantaggio, è forza confessare, fuorché non 
si voglia andar tentoni di ^tto meriggio^ 
]*impero{ quantunque sommo, pieno ed as- 
soluto, non potersi giammai tenere come 
patrimonio. Perocché non essendo il pub- 
blico ÌMipero che il diritto di deiermi- 
nare o dirigere le azit>ni dei cittadini per 
ottenere il fine della società, ed essendo 
questo fine la felicità e sicurezza del pò- 



<i) Ved. Grou /<5. Ifoap, S, $ ii^Puffeud. de 

jur, nat, etgent,, Ho. P^III, eap» 5i $ I9 ed ivi 

i comment. Heor. Gocc. Jluit furis gent» eap. la^ 
'Gasp. Beokio Dùp, de jar, regn* ,pairimon. 
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polo ne Tiene che T impero sia ordinato per 
r utilità de' soggetti e quindi nìun altro di- 
ritto concedasi al sovrano, se non qaelio di 
sapientemente e con giustizia difendere la 
pubblica salute. Ma il patrimonio nella ipo- 
tesi trae seco il diritto di usare ed abusare 
della cosa propria e solo si riferisce alla 
utilità del padrone e quindi contrasta con 
la natura ed indole deìF impero né posson 
tra loro accordarsi cose diversissiftie. A ci^ 
Bì aggiunga che siccome Tabnso trae seco 
il diritto di malmenare, perdere, distruggere 
la cosa propria, non v'ha alcuno che possa 
trasferire in altri simile diritto; né quindi 
il potrà pure il popolo nel sovrano. 

J\Ia se tin uomo libero può dare sé stesso 
in perpetuo serraggio, perchè noi potrà an- 
che il popolo!^ II potrà per certo: ma ee 
yorranuosi ponderare più gì' insegnamenti 
della retta ragione che non quelli. delle ro- 
mane leggi, si comprenderà il padrone non 
avere il diritto di tenere un servo come 
uno schiavo da <:atena od un giumento. 
Aggiungi a ciò^ che qoeata raokitodine dì 
uoniini non dicesi popolo o società, ma una 
famiglia di schiavi, i quali però hanno il 
diritto di sottrarsi alla ingiustizia e crudeltà 
del padrone o con la fuga o con la vio* 
lente difesa, ciò ordinando la natura stessa. 

Ma il vippitore può uccidere i vinti ùlUì 
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prigionieri in guerra; quindi a maggior ra- 
gione ridurli in servitù. È falso, come già 
abbiamo avvertito (i), che il vincitore possa 
uccidere i prigionieri) so in altro modo pnò 
frenare V impeto loro ed ammansarne T ani- 
mo inimico: quindi è falsa anche la conse<- 
guenza che se ne deduce; imperciocché dal- 
l'atto istesso con cui alcuno ridusse in ser- 
yitìi i prigionieri appare che potea scansare 
la loro forza e quindi che il loro eccidio 
non era ne necessario nò lecito. 

Se però intendono essere F impèro patri- 
moniale quello che sommo, pieno ed asso- 
luto fu trasferito in altri col patto che il 
tenga come propria cosa, e o con un atto 
fra i vivi o per testamento a colui il lasci 
che più sembragli abile a comandare, eoo* 
fessìamo che un impero di simil genere 
vi può essere e si può concepire (2), pur- 



(1) Ved. P, Ì9 eap. 7i S ^ e i4 caroli. 

(a) Ved. Badd. Select. Jur. nal. et gent, Praf 
fat, ad lector. p» m, 3a et diuert» de testam, 
summor, imper.f speo. CaroL II, Hispan. reg. 
§ SI et seag. Sono ionumerevoli gli esempì così 
nelle «uticne come nelle moderne istorie di regni 
che furono o per testamento o per alti fra i vivi 
trasmessi dal sovrano ad altri. V. Groz. liò, 1, 
cap. 3, n. 13 in quanto agli antichi ; per i mo- 
dèrni vedi Dumoot nel Corpus uniyers» diplom,^ 
ove di frequente s'incontrano testamenti di principi^ 
nei quali si stabilisce del diritto del regno. Per lo 
atesso diritto e per atto fra i vivi molte voltf fa 
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che il sovrano quaFunqiie egli siasi asi solo 
per pubblica salale ed utilità. Senza queela 
coudisione tacita o espressa non T* ha nca* 
sano impero civile legittimo. 

CAPO IL 

DELL! DIVERSE rORMB DI GOVERNO. 

§1. 

dE pertanto T impero sommo, assolato e da 
niun confine circoscritto, quale finora loab- 
biam divisato, rimane presso la massa del 
popolo, lo stato civile dicesi democrazia^ se 
è affidato a una sola persona, monarchia^ 
8e ad un corpo morale, aristocrazia. Queste 
sono le semplicissime forme di governo; 
Gonciossiachò la timocrazia di Aristotile si 

Sub agevolmente ridurre alF aristocrazia (i). 
fella prima il sovrano o sia il priaoipe 



traiferito il diriUo di impero da una a uo^ altra* 
persona. In questo modo, non ha mo^i anni^ la Lo« 
Mna prima a Stanislao re di Polonia, poscia ai Fran* 
cesi , la Toscana a Francesco imperaiore^ il ducato 
di Parma e Piacensa a Filippo Infante di Spagna 
passarono. Ved. le pubbliche conveniioni di Vienna 
nel 1^384 di Wormazia nel 19^3, d'Aquisgrana nel 
1748 presso Msbly Droit* pub, de VÈurop. 

(1) Ved. Aristot. de rep. lib, V, oap, d ® S« 
Uh, ìF^ eap, a. Huber. de iur» civUat, /<&• ij» 
^ol. 8| cap, 5f § 8> 
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è (alto il popolo, e ogni cittadino è sud- 
dito; neiraltra è capo il monarca; nella 
terza gli aristocrati, i quali diconsi anche 
ottimati^ presi tutti insieme formano come 
una persona morale, presi in individuo sono 
egualmente sudditi come tutti gli altri cit- 
tadini. La dignità delP imperante dicesi 
maestà. 

Ma siccome il popolo n^ITalienare l'im- 
pero può temperar il sommo ed assoluto di- 
ritto di comandare con quei patti che più 
acconci gli sembrano a conseguire il fine 
della società, ne nascono tante diverse forme 
di governo (i), quante possono essere le 



(i) Per Io che né si possono con facililà tutte 
ADDoyerare » né divisarne fermi e certi confioi.Fia 
le forme miste degna è tuttavia d' essere ricordata 
la repubblica federa tìzi a » come quella che sopra 
tutte le altre è contro l* interna ed esterna forza 
possentissima ; nella quale non un sol popolo « ma 
diversi si associano onde formare ana uoivarsitài o 
sia persona morale ^ la quale consta dei singoli po« 
poli come di altrettanti individui. À questa poi trae* 
ieriscono il sommo ed assoluto impero soltanto in 
quelle azioni le quali .si riferiscono alla felicità e 
sicurezza generale di tutti i popoli confederati o 
sia della società universale j nelle altre cose poi 
non dipendono dall' arbitrio di alcuno : cosicché 
ogni popolo nell'interna amministrazione della re- 
pubblica & libero ed autonomo , nella esterna sud- 
dito ; mentre tutte quelle azioni che spettano alla 
«alvezza della società universale vengono determi- 
BjLta dalla stessa università dei popoli, che sono 



2 6 PIBTS SICOIIDA, 

espresse coodìzioni apposte alPinipero osìi 
le ie£gì foQtiameDtali ; le quali forme ehìt^ 
mansi eoo uoa sola parola repubbliche misie (i) 



p«r «netma congiantì. Qaali aleno poi le aiioni 
che hanno relazione con la salate di tatU , è dite- 
gnato dalle l^gi che ai chiamano d'alleassa o Sbb* 
daroentali. Con qaesta coofederazioue erano antica* 
mente congiunti gli Etraschi , gli Achei » i Lkj ed 
altri che faci'uiente ti riescirà di cedere nel Buio 
opuscolo Intorno alio sttito degli Eirusehii ai no* 
stri tempi poi si reggono in questo modo i fielgi t 
gli Svizzeri* 

(i) Le forme di governo miste si troraao qaaodi>^ 
sono unite parecchie di queste forme i lieta e e poi* 
sono essere di tante varie soru , quanti sodo i Tari 
rami del potere suscettibili d'essere a parte ammi- 
nistrati. Ai nostri tempi la forma di governo misto 
si trova specialmente presso il popolo ingleae. In 
quella costituzione vi è un re che partecipa col 
parlamento del potere legislativo e della iniaiasioBa 
della legge ed esercita poi da sé solo il diritto ete* 
Gulivo > e in questa disposizione si ritrova la parte 
monarchica; le prerogative aristocratiche si trovano 
nella prima delie due camere del parlamento ^ odio 
quale è radunata )» parte dei nobili del regoo \ e 
la parte democratica finalmente si riscontra nella 
secon<ia camera del parlamento medesimo» la quale 
& com posta di coloro che sostengono le parti del 
popolo e proteggono e difendono i di lui diritti. 

Io accennerò brevemente iu alcune note questo 
cdse che mi sembrano pia esseotiali agli studiosi 
del diriilo pubblico e che il nostro autore omoiet* 
teva perché non le credeva inerenti al suo proposto* 
Non & perciò che io creda di supplire a un aiso 
difetto , perchè nel piano da esso propostosi vo* 
leansi om mettere queste cose eh' ei reputava appara 
tenere all' arte politica j ma mi para che gli atit« 
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e non già, come ad alcaoi piacque, in'egolari% 
mentre alcuni chiamano in vece sole rego- 
lari e perfette quelle tre semplicissime forme 
di governo che abbiamo esposte. Poteano 
forse con simil nome andare distinte allora 
che gli uomini, raggqardeToli per la sempli- 
cità e rusticità delia vita, poco eransi sco- 
stati dagF insegnamenti della natura; ma 
dopo che nelfanimo loro alla temperansa 
ed innocenza sottentrò il lusso « rayariùa 
e Tambizione, io reputo piuttosto doverle 
chiamare imperfette. Perocché io queste 
semplicissime forme per lunga esperienza è 
comprovato essere di continuo i diritti dei 
cittadini incerti fra le discordie il che forse 
non viene di evitare, se non si frammischino 
quelle semplici forme e, quanto più cre- 
scono gli uomini alla malizia, con tanto 
maggiore artifizio e circospezione si ordini 
lo stato civile. 

Costituito che sia il principe, esercita il 
sao impero fra i confini del territorio di 
quelle genti che posero nelle sue mani il 
comando: chiunque è nel territorio, o sìa 
forestiere o paesano, obbedisce ai voleri di 



dk)si possano desiderare quulcbe covnbione appar- 
tenente anche a qaesta , e, per togliere loro il di- 
sturbo di cercarla allrove, ho credalo non inop- 
portuno di aggiungere ciò che mi sembrò pi& et" 
•euialc. Trai. 
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fui; concio88iachè quegli che dimora fra t 
confini di -uno stalo tacitamente acconsente 
di adempiere i comacdi dell' imperante; in- 
torno alla qua! cosa j»iù ad abbondaiiea par- 
leremo trattando defdifilto delle genti. 

$ 2. DelVautonomia delle genti 
■e (Iella libertà civUe. 

Quantunque^ foroiato il pubblitso im* 
pero, tutti coloro che cotivfnnijro nella so- 
cietà siansi spogliati della libertà naturale e 
aottoposte abbiano hIU pubblica autorità 
quelle azioni che ai bene comune ai rife* 
riscono, tuttavia presi tutti insieme, con- 
siderata una nazione rispetto alT altra, un 
popolo rapporto all'altro, sono liberi ed au- 
tonomi. Autonomo dicesi quel popolo che 
BelFamministrare la repubblica non dipende 
dairarbitrio di nessuno. Quando poi un po- 
polo si considera per se stesso, se non na- 
turalmente, almeno civilmente è libero: di- 
cesi poi avere un popolo la libertà civile, 
ae nello stato ha soltanto potere la legge e 
■on già l'arbitrio e la for^sa, e se colui ohe 
ha il diritto di dare le leg^i è cosi per 
atatuto fondamentale costituito che non 
possa formare altre leggi fuorché quelle le 
quali sono atte a promovere la pubblica sa- 
lute e felicità. 



DEL DIRUTO PUBBLICO UNIV. Og^ 

§ 3. Deir esercizio del pubblica itnpera 
nella democrazia. 

Se il popolo vuole da per se stesso eser» 
citare il puLblico impero, sono assoluta^ 
mente necessari i comizj\ menlre se tutta 
non si aduna in nu luogo conveaulu, per 
ni un raodo si potrà raccogliere qoal sia la 
sua volonlà la quale risulta daUe volontà 
individuali dei cittadini. Dicesi perciò che 
e^li nulla può- uè volere né comandare nà 
legittimamente stabilire se non se nei ca* 
mìzj (i). 

(>) U gnyertK> d^mocraiico è quello io- cui I» 
somma dei pubblici affari e specialmente il potes 
legislativo è commesso al popolo radunato nei co- 
mizj. Questa forma di governo è posta fra l' anar- 
chia e l'oligarcliia » come fra dne scogli nei qua)i 
facilmente può urtare. Perciò si stabiliscono per 
una buona democra2Ìa da alcuni i canoni seguenti. 
i.® Cbe il popolo debba essere libero ed indipendente^ 
cioè che in ogni deliberazione l'a volontà del mag. . 
gior noiuevo sia considerata la volonlà generarle. 
a«* Che sia stabilito ed espresso il tempo ed il luogo- 
ove il popolo ad ogni minima, occasione sr debba 
radunare. 3^'^ Che sia indicata l'autorità cbe deve ra- 
dunarlo. 4** Qual debba essere il numero dei votanti, 
onde 1 comizj sieno legali. 5»^ Cbe stabiJiscan8Ìlequa-> 
lità cbe debbono avere le persone cbe possono en- 
trare nei comizi . 6.^ Che sia determinata la persona, 
ebe deve avere T iniziativa della legge e il potere^ 
<K progettarla. 7.° Che si fissino il modo di dare i 
XQJti e le pcraoue che debbano fare lo «craliaiiv.' 
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Essendo però fìaicamente impossibile Ve» 
nere perpetui comizj, è mestieri che il po- 
polo commetta ad altri il quolidiaDo eser- 
cizio deir impero ed a sé riservi quello di 
trattare oei comizj ordinari o straordinari, 
i! cui luogo, tempo e modo stabilisce a suo 
piacere, quei pubblici affari che conapor- 
tnno dilazione (i). Quando fra i socj si è 
ordinala la forma democratica, ciò che piac- 
que a tutto il popolo dicesi legge. Dalle 
regole generali poi che nel diritto oatarale 
abbiamo insegnato intorno alla società io 
genere chiaramente appare voler il popolo 
.0 sia il sommo imperante ciò che piacque 
alla maggior parte dei socj, fuorché dalle 
leggi fondamentali non si fusse altrimenti 
«tabilito nel trattare i pubblici affari. 

Data adunque una legge, quale atto di 
sommo ed assoluto imperante non può es* 
sere da niuoo annullata e quindi obbliga 



Quefti canoni sono iroppo esieoziali, perchè nos 
debbano essere dimenticati ; e le antiche UtorM e 
gU ayvenimenti del secolo passato nelle repabblicìit 
elvetiche ne mostrano che la trascuranasa di tite 
nella democrAzia furono cagione d* infinite cittadÌM 
discordie. Trad* 

. (i) Nel calendario romano , come otiervtt il B4H 
sino , erano segnali con la lettera C i giorni in 
cui era permesso di radunare il popolo > e ai sa dbi 
erano stabiliti t luoghi nei quali esso doveva eoa* 
venire* 2'rad* * 
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Btirhe coloro che ne discordano, t ijaali 
promisero in forsa del contralto sociale 
Al uoiformarsi alla roluntà ^nerale o sìa 
al Bommo iniperunte; che ami gli effetti 
dalla leggo ai possono a ai devono impa- 
tare, almeno esternamente, a coloro altresì 
che disaentono; ìmperciooohè internamente 
s'imputtiDo le azioni unicamente ai loro 

Del reato coloro a cui fu affìduto nella 
democraaia l'esercÌEio delle leggi eserci- 
tano la loro giurisdizione io nóme del po- 
polo (ìou a che ijuesto giudica conTeaire. 
Se emerge qualche novità cui le leggi non 
«Lbiano preveduto, si raduna il popolo 
presso il ijuale è il sommo ed easointo 
impero. 

Appartiene al popolo altresì lo stabilire 
chi deblia avere il diritto di convocare i 
comiij etraordinarj, qual numero di voti si 
debha tenere per la volontà genera le, che si 
debba'Iare qualora i voti aien pari, quali 
persone debbano avere diritto di votare, 
quel diritto abbiano gli assenti dai oomiij, 
ae fntli debbano esser presenti ai comizj o 
ee piuttosto debhanei i cittadini distribuire 
in vari ordini e da ciascunu dì questi in- 
Tiare dei delegati ai contizj generali onde 
dieuo il voto per lutto l' ordine, a ehi deb- 
bui dare l' incombaoia di pr^orrt mì m- 
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mizj le facceoile da trattarsi, a clii qoeRa 
di raccogliere ì voti^ ed altre praliohe di 
sìmil fatta, le qaalì spettano al polilico 
regolamento e possono yariare secondo 
la volontà dei popoli^ dei luogU e dei 
tempi (i). 



(i) La repubblica di Sparta trattava nei oomisf 
genernliy presente tutto il popolo^ i pubblici affari» 
perchè, non essendo troppo ou morosa y potava fa* 
cilmente radunare tutti i ciiiadiui e fissarne il na- 
mero j ma Roma che avea sempre lungi la mag- 
gior parte dei cittadini nelle armate, cne più tardi 
chiamò a parte della sua repubblica quasi tati* la 
citiK d'iialla, non poteva chiamare i suoi citta* 
dioi nei comizj generali ; e Roma appunto por ci8 
tu spesso aggirata dai patrisj , e sovente ai vide 
segnare col sangue le sue leggi. Per questo mi para 
che la foima democratica non sia opportuna che 
pei piccoli stali o p«r le varie cittii, come appunto 
furona le repubbliche italiane dei bassi tempi f e 
se si erige in questa forma una nazione vasta • 
' composta di molte città è d* uopo che ognuna di 
queste faccia repubblica da sé e sia cogH altri oo^ 
legata mercè un c(»osiglio generale^ come accade al 
presente nella Svizzera e liegli Siati Uniti d'A- 
ni erica* 

Perchè nel dare i voti però si proceda regolar» 
mente » perchè sia tolto il sospetto che siano eom« 
perati ed ogni motivo di rivalile ^ è d* uopo aia il 
popolo ordinato in varie classi , come si faoa in 
Atene ed in Roma. Servio Tulio divise il popolo 
in 193 centurie : u^na sola e la pii^ num«roaa tra 
quella che formava il popolo 9 le altre erano oomp 
poste di pochi ricchi divisi per ciascheduno* £ sia* 
come avea ordinato che ogni centuria non potessa 
lUce che un voto solo , cosi accadeva ch« neUa 4fip 
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Devesi poi nella democrazia con somma 
diligenza ed accortezza rigaardare che il 
senato o quella persona morale a cui è 
dato rimpero quotidiano o F esercizio del* 
r amministrazione, insensibilmente ed a poco 
a poco non occupi i diritti della maestà e 
non si arroghi una potestà a luì non devo- 
luta. Il popolo pertanto, fatto accorto dal- 
Tesempio delle antiche usurpazioni, deve 
sempre temere T imminente e nuoyo peri- 
colo di perdere la libertà, impedirlo con 
una perpetua vigilanza; conciossìachè è pur 
troppo dair antica istoria chiarito facilmente 
gli stati democratici passare in aristocrazia ed 
oligarchia e alla fine venire il comando dì 



liberazione prevalesse sempre il voto dei riechi e si 
favorisse per lai modo raristocrazia. Ma S olone f 
che Tolea porre ferme basi alla repubblica, divise 
il popolo in classi ; nelle tre prime pose i ricchi e 
formo l' ullima della plebe, ma ordiub che da tutte 
egualmente si potessero scegliere i giudici , dalle 
prime i magistrali e dall'ultima i legislatori. 

Perciò onde conservare l' individuale libertà dei 
suffragi e perchè il voto di ciascun cittadino possa 
essere eguale a quello di qualunque altro, dovrà il 
popolo essere diviso in classi egualmeute numerose* 
Lo scrutinio di questi voti poi deve esser fatto in 
modo che si tolga ogni sospetto d' inganno e ^ 
frode, deve esser fatto subito dopo la collezione dei 
voli , non da un uomo solo , ma da parecchie per- 
sone probe e colte, scelte a tal uopo dal popola 
istcssa. Trad* 

Lampredi^ voi. IH, 3 
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In questa forma di goyeroo la yolontà 
geoerale dei patrizj o sia dell' imperaote si 



Gitana, £ per parlar della prima^ ricorderemo ì ca- 
noni generali ad essa spettanti* i° 11 corpo degli ari. 
fitocrati deve essere sovrano ed indipendente nell*e« 
sercizio del suo potere, nella liumina dei magistrati 
ed in ogni ramo di pubblica ainministr<isione : ss 
altrimeDli saccede , non si ha una buona aristo* 
crazia ; e perciò non erano veri corpi di aristocratiy 
come «Icauo credette, ne il senato di Roma né V a- 
reopago d'Atene, né era piena l'aristocrazia di Oenova 
quando il popolo avea a sé riservata la magistra* 
tura delta la borsa di S. Gfor|§(0. a ^ Il collegio so- 
vrano non deve essere né troppo numeroso né 
troppo scarso di membri e il numero di essi sem- 
pre fisso ed immutabile* Se il numero è troppo 
grande » cade il fine Hella aristocrazìa; e nelle dieta 
polacche diffatti , troppo numerose , il più delle 
▼otte si decidevano gli affari coi tumulti o con le 
armi e spesso si scioglievano senza venire a capo 
di ninna decisione. Se è troppo scarso il numero 
degli arislocrati , facilmente cade nella monarchia. 
lo generale però uon saranno minori di due o (ro* 
3.* Gli aristocraii debhoa esnere eletti nei comizj , 
oppure deve darsi la facoltà di tale elezione ad un 
altro magistrato, non mai al corpo istesso aristocra- 
tico; ed i Romani diffatti avean dato prima ai consoli^ 
poscia ai pretori la facoltà di completare il senato. 
4«* Tutti gl'individui componenti il corpo aristocratica 
devono essere indipendenti e decidere a voti intorno 
agli affari ; questi debbono essere secreti e perchè 
la preponderanza di un ìndividao seco non tragga 
il parere degli altri e perchè» dovendosi sovente 
trattare cote odiose alla plebe , l'odio popolare cada 
piattoito sai corpo iotero che sa un individuo 
die Totò in ino svantagi^io* 5.* L'ultima cura nell'a- 
ristocrazia sarà di mettere un freno agli abusi de4la 
«•▼ranità negli oiiimati e perciò di procurare 1« 
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trae dalla pluralità dei voti, e i comizi e i 
magistrati che esercitar debbono l' impero 
8Ì costituiscono e pure si ordinano le altre 
cose tutte come abbiamo avvertito nella 



minima disugnaglianza fra il popolo ed il collegio. 
Perciò nessuna prerogativa agli aristocrati> se non 
quelle inerenti alla sovranità ; perciò savio reputo il 
consiglio di Montesquieu, che nessun ottimate vada 
esente dalle pubbliche imposte ; quindi loro si vieti 
ógni commercio ^ la facoltà d'instituire le primo- 
geniture e tutto ciò che tende ad accumalare ampie 
ricchezze. 

L'aristocrazia ereditaria molto si accosta al go- 
Terno monarchico e facilmente cade in esso» La 
pubblica libertà in questa forma di governo essendo 
posta nel conservare intatta nel consiglio dei no- 
oili la suprema autorità, facilmente si apporta av- 
vilimento nel popolo e abuso nella sovranità. Nell'a- 
ristocrazia ereditaria debbono; i° es&ere con chiarezza 
e precisione distinte le famiglie che debbono avere 
il diritto di dare dei magistrati nel cos) detto liòro 
d'oro, che si suole conservare con somma cautela 
e diligenza; a*** esser divisati tutti i casi per cui una fa- 
miglia perde il diritto alla sovranità ^ badando non 
•ieno troppo frequenti; 3.^ determinali i requisiti per 
cai una famiglia possa aspirare ad essere ammessa 
al collegio dei nobili; 4*^ aversi leggi per regolare i 
matrimoni ed in ispecke impedire che gli aristocrali 
menino straniere spose. 

Rare voHe però si vide una buona aristocrazia 
ereditaria. La sola repubblica veneta la seppe a 
luogo mantenere, quantunque fosse sovente co- 
itretta di creare il magistrato detto Inquisitore di 
Mtaio f onde ponesse freno agli abusi ed ordine agli 
affari ; e badisi , còme osserva Rousseau , che la 
nazione nel creare simil magistratura sacrificava 
imrte della sua civile libertà. Trad. 
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democrazia o comandandolo il popolo nel 
deferire altrui la propria autorità o per 
universale sentenza degli ottimati, se in 
essi fu riposto T impero sommo, pieno ed 
assoluto. 

§ 5. Dello stesso nella monarchia. 

Essendo tutti i diritti del popolo collo* 
cali' nel monarca, pende dal suo cenno 
l'amministrazione di tutti ì pubblici affari, 
nò è tenuto a renderne ragione ad al- 
cuno, fuorché nella costituzione non si 
fosse diversamente stabilito. Se le leggi 
sono tali che pongano dei confini alla som- 
ma podestà e frenino T assoluta autorità, 
Timpero riposto nel monarca di cesi regno 
ìegitlìmo. 

Non è possibile stabilire regola certa in- 
torno al regno legittimo, perchè dilferi- 
riscono fra di loro a norma della diversità 
degli statuti fondamentali i quali sono pre- 
scritti dalla volontà del popolo; e quindi 
dal monarca a cui fu dato il pieno ed as- 
solato diritto dell'impero agli efori spar- 
tani vi sono in mezzo innumerevoli gradi, 
il numerare i quali non è né necessario nò 
vantaggioso. È però certo in tutti gli stati 
mistiy a cui si riferisce anche il regno le* 
gittimo, i diritti e T autorità deirimperante 
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essere determinati dalle leggi fondamen- 
lali (i). 

SoDovi alcuni che trattano del regno eriie, 
quasiché quello stato di uomini nel quale 
tutto si riferisce al padrone ed al di lai 
vantaggio dir si possa civile. Ciò che di 
questo stato debbasi sentire lo abbiamo 
avvisato quando tenemmo discorso sui re* 
gni patrimoniali: è però qui d^uopo ag' 
giungere che sebbene possa accadere che 
una moltitudine d^ uomini si diano in uot 
perfetta servitù, potranno però far patti 
Solo per sé stessi e non pei figli, ai qoaii 



(i) Reclieremo qui pure i ennooi fondamentali 
dì questa forma M governo dietro i priiicipj degli 
•crittori di pubblico diritto* i.^ Il sovrano deve eiset 
posto sul trono col consenso dei sudditi } e qaeftì 
consenso pub essere o tacito od espresso , ed alloM 
■oUanto egli sarà legittimo ; e questa condUiooc 
forma il primo canone di una legittima monarchii' 
a*° L'autorità del monarca deve essere inimUaia» io* 
vrana ed indipendente d^i qualunque altra autorità; 
poiché ogni limite supporrebbe una forma composia 
m qualche parte , e quanto cr^'sce questa, aitrd* 
tanto diminuisce la legittima sovranità. 3.^ Se il li* 
bero consenso del popolo costituisce la legìtUoiìi^ del 
principe , un codice civile giusto ed inalterabile di* 
ttiogue un governo monarchico dal dispotico edtf* 
bitrario. 4*" '^ Montesquieu pose un altro canone alb 
monarchia | cioè il diritto di rimostranza riaervalB 
al popolo ; canone di tanta lode a quello tcrittore i 
giacché mercè di esso indicb il miglior ritegno oii^< 
il priocipe non possa inclinare al dispotismo. 7^éà> 



DEL DIRITTO PUBBLICO UNIT. 3q 

niano ha il diritto ili togliere la libertà na- 
turale. 

§ 6. Del regno eleltho^ successorio 
ed ereditario» 

Dipendendo ogni diritto del sovrano dalla 
volontà del popolo, manifesto appare che, ve- 
nuto quello a morte, il pubblico impero ri- 
torna al popolo, 80 diversamente non fa 
mercè legge fondamentale pattuito nella traa- 
Jazione dello stesso. Se il popolo pertanto 
o da se stesso o per mezzo di altri vuol 
eleggere un successore al re defunto, il re- 
gno dicesi elettivo (i): se per timore di tuv- 



(i) Questa specie Hi reofno dividesr in menar' 
chico elettilo popolare ed in monarchico elettilo 
aristocratico: il pricno è quando la scelta del re k 
concessa a qualunque classe dei ciitadinif come era, 
secondo Tucidide , presso gli antichi Romani : il 
secondo h quando il diritto di nominare il sovrano 
è concesso ad un consiglio di pochi o ad una data 
classe , come era appunto il governo dei Romani 
sotto i pontefici. In questo governo deesi sopra ogni 
cosa osservare i«^ che la l'ugge debba determinare ogni 
più minuta circostanza relativamente all'elezione 
del principe , cioè sanzionare i requisiti di ehi deve 
dare il voto e fare Io scrutinio, a.* Il sovranto deve 
avere un* assoluta autorità ed indipendenza; e^ ap- 
pena scelto questo , dovrà cessare ogni consiglio 
reggente. 3.^ Si dovrà con sommacura provvedere e 
conservare l'integrità del territorio > perchè il so- 
vrano facilmente pub tentare di assicurare in capo 
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bolense e litigi così trasferì 1* impero clia 
succeda al re colui che gii dovrebbe suc- 
cedere naturalmente nelle sostanze giusta 
le leggi civili, ereditario^ se poi slatui una 
legge espressa di successione,^ successorio» 
Il regno ereditario però di poco differisce 
dal successorio, e perchè con precedente 
legge fu stabilito quale debba essere il grado 
e Tordine di successione nei beni del de- 
funto, e perchè si presume avere o espree- 
eamente o tacitamente voluto il popolo 
che così si succeda ali* eredità del regnO| | 
onde si eviti ogni litigio e la pubblica 
felicità non ne abbia a sostener danno, 
come più ampiamente verremo ìnnansi di- 
mostrando (i). 



la corona a' suoi figli , come fece r iraperaton 
Astolfo e tanti altri. 4-^ ^i 'lovrà assolutamente vie- 
tare che il monarca possa ricevere allre sovranità stri* 
niere. Questa legp^e è utilissima , come osserva Rea» 
ieau ; e quando Enrico re di Polonia fu chiamato 
alla corona di Francia , dovette ricusarvi. Di£GciIe 
però è questa forma di governo ; e la Polonia che 
piò volle persistere in essa , fu nella elezion dei 
sovrani quasi sempre divisa dalle fazioni ; e nn re- 
cente scrittore saviamente in8<*gnava che està giam- 
mai non godette della pubblica libertà» perchè nel* 
reiezione dei suoi ra il voto era quasi sempre com- 
peralo o dalla seduzione o dalla corruttela , aovente 
dalla forza e dalla autoriili > e spesso si aciolsero li 
diete senza aver nulla deciso , mostrando net diior' 
dine universale le terribili conseguenze ohe seco 
trae il governo monarchico elettivo. Trad. 
(i) Nella Polonia il regno k elettivo > presso noi 
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§ 7. Corollari mila successione del diritto 

d* impero, 

I. Se il regno è elettivo, morto il re, non 
esseDilovi alcuno che abbia diritto di sacce- 
dere, Tiinpero torna nel popolo, il quale lo 
amoiìnislra a suo talento o da se stesso o per 
mezzo di altri; se poi gli piace, senza che 
alcuno vi si opponga, può ordinare una nuova 
forma di governo né è obbligato ad eleg* 
gere un nuovo re. 

II. Il re legittimamente eletto dopo l'ac- 
cettazione deir impero ferma col popolo 
quasi un contratto^ nel quale esso promette 
di regnare, il popolo di ubbidire a suoi co- 
mandi: quindi né il re, contraddicendolo il 
popolo, può abdicare al regno, né il popolo 
ha facoltà di privarlo di un diritto da lai 
acquistato. 

In. Siccome nessuno può^ avere il regno , se 
tacitamente o espressamente il popolo non 
vi consenta, se fu traslocato T impero asso- 
luto col patto che T imperante si scelga un 
successore, egli non diiferisce punto dalla 
persona alta quale, vacante Titnpero, o me- 
glio defunto il re, fu affidata Telezione del 



erediurioi in Francia luccessorio giusta la legge 
•alica. 
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mente formato il regno ereditario, fnorebé 
per iscansare le turbolenze ed avere un 
successore certo al regno, se trasferì al re 
eO a* suoi successori assolutamente l'impera 
devesi dire che intendesse il primogenito, 
il quale prima di tutti acquistò il diritto 
eventuale al regno. Egli adunque, esclosi 
gli altri^deve succedere; perchè così si tol* 
gono di mezzo i litigi, le turbolenze e si ha 
un successore certo: le quali due cose ab- 
biam detto specialmente avere il popolo 
avute di mira nelf ordinare il regno eredi- 
tario (i). 



(i) Alcuni metloDo dubbio •e, trasferito il regno 
ereditario io un privato cittadino cbeavea già dei figli, 
quello cbe nacque mentre il padre regnava debba 
anteporsi al primogenito nato mentre ancora TÌveva 
in privata fortuna^ escludendo questo dal diritto della 
regia successione» A me sembra miglior sentenxt 
che non vada escluso : conciossiacbè il popolo » il 
quale ripone semplicemente il diritto dell' impcre 
nel re e nei suoi successori^ si presume sapesse chs 
^li ne avea dei già generati ; mentre quelli hanno^ 
come dicono le scuole » nello stesso attcv della genf 
razione il diritto alla paterna successione ed ereditè, 
nella quale non solo sono compresi i diritti che ap* 
partengono al padre quando venne alla luce il fi* 
glio , ma quegli ancora cbe gli si convengono al 
tempo della morte. Fu tuttavia intorno a simil coti 
soesse volte fiera contesa di parole e di armi, ao» 
ticamente fra i figli di Dario , Artamene o sia Ar* 
tabasane e Serse y ed in tempi a noi pia vicini j 
tra i fratelli Ottone il grande ed Enrico , fra Ba> 
ja&ette secondo e Zizimio figli di Maometto ^ in 
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YI. Segue pure dalla natura deirim- 
pf'ro il popolo avere tacitamente esclusi 
ci air ordine dei successori coloro che per 
invincibile vizio dell intelletto sono inca* 
paci di regnare. Questi si tengono come se 
non fossero nati (i), e il regno è devoluto 
a colui che più vicino gli succede; non s^in* 
tendono però esclusi i minori. 

VII. £89cndo adunque non la volontà 
del re ma del popolo quella che forma la prima 
Ipgge per l'ordine di succedere, non è ne- 
cessario che una slessa persona sia e re 
ed erede del defunto sovr/tno; che anzi 
potrà anche ripudiare la privata eredità « 
succedere soltanto nel regno e nei beni 
pubblici o regj. Diconsi poi beni r^^/ quelli 
che si raccolgono dalle pubbliche gabelle e 
tributi e che servono per sostenere le pub- 
bliche incumbenze e conservare il perpetuo 
decoro del re, privati in vece quelli che 



Lodovico e Galeazzo Sforza «e. Ved. E>-odoto iìb. II. 
Plutarco de fratr, amar Giustino li6. lI,oap, io. 
Barbeyr. Recue'Udes aneiens trait. P, ì, pas, 86» 
Guicciardini Istoria^ lib, I, le Lettere di Massi- 
miliano Cesare nelle quali si fa l'in vestitura del do* 
cato di Milano a Lodovico Sforza presso Filippo 
Comines Uh» L Ved. Grozio^ Uh. li, eap. 7»$ 98. 
(i^ Abbiamo nn esempio in Filippo Aotonio fi* 
glio di Carlo III re di Spagna , il quale si tenne 
come se non fosse nato in quanto alla successione 
dd regno di Napoli e di Spagna* 
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vengono al re dai beni di privata famiglia 
o sia per eredità, e diconsì allodiali» Questi 
può il re alienare e far di essi ciò che gli 
aggrada: degli allri così non cammina, e in 
essi perciò succede il legìttimo re (i). Ma 
di ciò parleremo con più chiaresaa quando 
ne converrà trattare dei doman/;r 

Vili. Se cade controversia intorno alla 
successione al regno, il popolo ne aarà il 
giudice: non sciorranno la lite con armi o 
transazioni né stranieri popoli né quegli 
stessi che sono in contesa; poiché gli ani 
non hanno alcun diritto a giudicare, gli al- 
tri possono acquistare ragione al regno non 
con forza armata, non con private diapute, 
ma solo per volontà del popolo (a). Deve 
adunque comandare il popolo; al quale, se 
lordine delle successioni è incerto, ritorni 
di nuovo l'impero. Interpreti egli la legge 
della successione o tacita od espressa e eoa 
la sua sentenza sciolga la contesa (3). 

(i) Menire vi succede per provvidenza del popolo| 
yiOìi per volunik del defuuto 9 sia.il regno erediiarì» 
tia successorio. 

(a) Ved, GroB'ro lib. H, cap. 7> $ ^> • Puflon- 
AqtBo lib,yUyoap, 6, § 5» i quMi con sottili e noi 
necessarie diali ozioni ofTuscano ed avviluppano ani 
cosa per sé stessa nitida e chiara. 

(3) Ne viene sovente di. leggere nelle istorie cIm 
H popole fece uso di simile diritto. Fu giudicau dal 
|)opoio la lite furia fra Odoardo e Ftlrppo 4i Va* 
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IX. In qaanto riguarda i regni soeces- 
6orj nulla si può stabilire Ji cerio e feroio 
intorno al diritto di succedere, meotre, già* 
«ta r ipotesi, tutto il diritto derira daUa 
legge costituzionale o sia fondanientale. 
Sembra però la migliore e piùsaTÌa ditntla 
le successioni la lineale agnalica, siccome è 
quella cbe abbiam detto essere stata Stabi* 
lita in Francia, mercè la coosuetadine o 
legge salica. Si dà poi anche la socoesaiuno 
lineale^ cognatica e la numi dica e la mala' 
borica j ed altre moltissime, le quali non so- 
stiene il nostro proposto partìtameote difi- 
sare (i). 



lois. Ved. Polidoro Virgilio ÌMlorim ìagletef lib» 19 
Hepong par mad* de LonguefiUe à mm ate- 
jMoire par mad, d^ Nemoun, Per la •accMMone 
al regno di Aragona furono teelli nove gwdici 
dalle tre protrtitcie , i quali diedero Mateaza • lo 
Aggiudicarooo alt'iofaote Ferdioaiido. Ved. Gio* 
Hariani Istoria generale di òpagma, tom.'), l- ^^ 
cap. a 3 4» ove ii aiuti a tango tairordiiM éékm 
•uccessione. Guicciardini Isterìa, Ub. |9* 11 MOMo 
4i Newcaatle più ^ohe. nata lice mI dirìllo àk aac* 
cedere all'impero^ fu fatto giadice della cobUM , • 
non ha molti anni prono oziò con ano Mia aesScata 
fra molti oompeiitori il diritto del re di Fiaaiia 
prevalere; la qual semenza fu eoofennau od ina» 
tato di Utrecht. Wattol Droit dee gemU Uh, i» 
eap. 5, § 66. 

(t) Tutte queate cogmziooi apparteogooo o al di» 
ritto pubblico particolare di ciaàdbedna regno «alfa 
parie ìaiorica dall'arce politica» i qaali aia dai pria* 
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X. Ove 81 suocecla al refi;no non 8e« 
conilo la yolontà del re che maore, ina per 

cipio dell' opera mia avvertii che avrei Intcìati da 
parte, quantunque molti altri scrittori aveaaero in* 
■ieme tutte queste cose disparatissims congiunto « 
quindi questa scien7.a nostra ridotta stermioaUmtBtt 
voluminosa. Se alcuno veto sente vaghezza di cono* 
■cerle 9 può consultare Grozio^ lib. it, o. 7* § a9 e 
Puffendorfio lìb. f^Itf eap 7. Credo però non eeser 
fuori di proposito almeno il definire le parola. Di- 
cesi suooessione lineale quella per cui il regno d^ 
volvosi da una in altra persona in continua §t*V9 
per linea retta , né può passare negli altri parenti 
se la prima linea non è estinta. La succettioue li» 
Beale può essere triplice^ cioè agnatica, cognatiea di 
primo genere , cognatiea di secondo genere. Oiceii 
agnatica allorché sono escluse in perpetuo dalla 
•uccessione le femmine ed i loro discendenti y qualt 
k la successione salica o di diritto francese. Gogna» 
tien di primo genere allorché si ammettono alla 
successione del pari le femmine coi maschi , sol* 
tanto avuto rispetto all' età. In questa suceeaaioof 
la figlia primogenita esclude il maschio na£o dopo« 
né SI fa passaggio alla linea di lui, se non k ettioti 
la linea della oglia primogenita: questa succeatìoM 
però non si ritrova in luogo alcuno adottata. E 
cognatiea di secondo genere quando non si ani* 
mette la f«>romina se non nel caso che manchine 
maschi ; tale è la sueoenlone easfigliana. Dicesi 
numidioa quando si ammettono al regno tutti gli 
agnati del rC} avuto riguardo alla prossimità , ali* età 
ad al srsso; Livio Uh» XXIX, cap, 39.* malabarieé 

3uando la linea che regna si produce non pei figli 
e] re ma per le figlie di lui} il quel ordine di lae" 
cessione è in uso anche in altre provincia aisai 
delle Indie e dell'Africa. Raynal nella istoria filo- 
sofiaa e politica degli stabiiimenii europei nelle 
due Indie ne dà di simile usanza la ragiono con 
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implicita dÌHposìzrane dei popolo, il prin- 
cipe non può per nìan modo né diseredare 
i legittimi successori né abdicare al regno 
per sé e pei suoi discendenti già nati o con- 
cepiti. Diversamente succede per quelli che 
«ncora non sono nati; mentre non ha niun 
diritto chi ancora non esiste. Potrà però ab- 
dicare air impero riposto nelle sue mani, se 
lo consigli legittima cagione di pubblico 
vantaggio e il popolo tacitamente o espres* 
8amente y'i consenta; giacché abbiamo pifi 
addietro avvertito neiralienazione dell* im- 
pero essersi a vicenda obbligati il popolo 
od il re (i). Ciò vuoisi pure tenere delle ri- 



quelle parole a Negli imperi di Loaogo e di Congo 
la coroDa lieDsi di perpetuo oella linea maschile dal 
lato delle donne^ cioè il primo £glio della maggior 
sorella del re è l'erede del trono vacante» credoiiQ 
i popoli che un fanciullo k con maggior sicurezza 
figlio della propria madre che non del di lei sposo, 
e pongono maggior fede al mumenlo del parto » il 
qual veggono , che non a quello del concepimentp , 
da essi non veduto. ,, Ved* le lettere del r. Petit 
tom* ao. Lettres idifiant. Petr. de Valle P, 3, 
cap, 6. Philipp. Bald. Deioript* Malabar et Co* 
romandel oap. 17, De Real Seienoe dit gou$'em, 
tom, ^ seot. 4» *]» pag' aoa* 

(1) £ nelle antiche e nelle moderne istorie s'incon- 
trano assai di frequente delie abdicazioni di regno} e 
ne porgono eseoipj la Francia ^ la Germania ^ la 
Svezia, la Polonia > la Spagna e l'Italia i le quaU 
però il più delle volte consigliate non gili dall'a- 
more per la pubblica salute ma o dalla brama di 

Lampredi, voh IIL 4 



l 
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nanEie, intorno alle quali fa al a laogo dii' 
atato fra ì giuaptibblioisli. Se il popolo 
e approya, esse valgono per diritto rli na- 
tura, come quelle che non difTeriseono dt 
un'espressa legge del popolo per la qaak 
ai cangia il posto in ordine di SQOceasiooe 
e si esclude dal succedere ana determiosti 
persona. Simili ordinanze si trovano io Io* 
ghilterra. in Portogallo (i) e in Rassiiy \» 



procacciarli nnà vana gloria o da Drecipkote e mtl 
maturate riaoIuKioni faron •eg[aite da tango e mÌM* 
rabile pentimento di coloro che le fecero. 

(i) Filippo V re di Spaj^na rinuncia m\ r«g«o ii 
Francia e Filippo duca d'Orleans , alla tacceMÌoM 
del regno di Spagna p e tali rinuocie ai tengono per 
convalidate del pubblico volo ed unaaime eonieaN 
degli tpagnuoli e dei francesi. Se ridacesi ^aeNi 
atto ai semplici suoi elementi , ne verrà chiaraoMali 
di yedere quel principi aver rinanciato a on diriUi 
ebe loro si conveniva per fondamentate legge ' 
auccesftione , ì Francesi poi e gli Spagnaoli aver et 
rogato alle politiche leggi sulla succe«9Ìone telo ii 
quanto a coloro ebe rinanciarooo. H chiaro et 
tntte queste cote poteano esser fatte a diritto ; net 
tre essendo la pubblica salute la prima leggo^ sci> 
legge politica aella aiiccessione torni a danno ddk 
repubblica , non è a dubitarsi che limilo cafo M* 
^ possa eccettuare col consenso di coloro che ^ 
hanno interesse. Ved. Montesq. Bspr. dei U* 
li&« XXFJf oap, a^ De Re al Science du coaMT* 
atee. 6, 5 6i eto. Mably Droit pubi» de rSemf^ 
tom ilf p. io8« La rinuncia di Filippo V ft^ 
Spagna ha per fondamento il trattato UltrajeldM 
confermato da quello di Acquisgrana^ sai qualiif 
poggiasi r intera pace d'Europa. 
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^ali 8Ì possono tenere come eccesioni ali» 
legge generale di saccessione. 

CAPO III. 

SULL^^MMITII&TRAZIOKB DELLA RBPVBBLIGiX 
B sur DIRITTI DBLLi^ HABSIA*. 

§ I. Intenzione ed oggetto generale deWim* 
perante neW amministrazione della repubf 
« hlica» Primo diritto della maestà. 

l^iGCOBiB dalla socìelà yiene il pubbli co im-^ 
pero, e la società è costituita per la felicità* 
e sicurezza dei cittadini, cosi nell'ammini- 
ètrazione della repubblica è d* uopo cbe tatt<» 
le azioni si riferiscano^ per quanto è' poa- 
aibile^ a promoyere la pubblica felicità e si- 
enrezza o sia il bene comune. Dal patto di 
società è imposta questa principale e gena» 
vale obbligazione at sovrano* 

I diritti cbe da quest'obbligo emanano di*^ 
eoDsi diritti della maestà e cosi sono ine- 
venti alla natura ed essenza dell' impero^ct» 
làle che senza di essi per ninn modo al 
può amministrare Io stato né ottenere il fine 
«Iella società^ 

Egli è d*uopo qui avvertire che noi net 
Aomerare i diritti della maestà prendiamo 
KknpeEo civile come oaente morale indi> 
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yiduo e qaindi pienO| aMoIuto • sommoj 
qnale è presso il popolo. Foco imporla p« 
86 nelle repubbliche miste gli esseDciali di* 
ritti della maestà siano dÌTÌ8Ì;oonoios8Ìaeliè 
questi presi tutti insieme coetituisoooo 
1 impero. 

Bene avvertite queste 0088, oon pot0D* 
dosi dare niuno impero se non vi ha Tob- 
bligo di ubbidire e quindi il diritto di co* 
mandare o sia di prescrivere quelle regok 
che conducano al conseguimento del fine 
proposto nel formare l'impero e che in sa*! 
cietà diconsi leggi, fra ì principali diritti 
della maestà vuoisi tenere pel primo la l^ 
gislazione. 

La pubblica felicità e sicurecsa è F og- 
getto e lo scopo della società e dell* amari' 
nistrazione dello stato come della legisb 
sione; quindi le leggi, come abbiamo ani* 
aato, altro non sono che meczi per cooie- 
guire il fine della società proposti dairi* 
parante agli individui. 

La felicità di tutti è una e la steasa, ai 
non ò però composta dei medesimi elementi 
e non si procaccia con la stessa via; cofr 
ciossiachò quantunque la somma deirumaoi 
felicità sia riposta nella perfezione di è 
atesso e del proprio stato , tuttavia gli m» 
mini non sono dovunque capaci della atem 
quantità di perfezione nò cogli ateaai mtd 
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doTnncpe sì perfesìona lo stato ioteroo ed 
estendo, oè egaalmeDte^ si collega T esterna 
felicità dei cittadini con la perfetta sicnrezia. 
Terrai pel più saggio di tatti i legislatori colai 
il qaale accuratamente esaminando f indole 
e i costami degli uomini che faannosì a reg- 
gerC) la natura del snolo che abitano, le 
forze dell'ingegno e deiranimo« i bisogni 
del luogo, la potenia de* popoli confinanti, 
avrà cosi ordinate le leggi da procurare 
la massima possibile felicità del popolo 
aenza dispendio della sicarezia, e la mas* 
aima sicurezza senza menomare la felicità (i). 



(i) Da ciò appare estere ogot le^Iatore obbli- 
gato a formare per tal modo le lae leggi che ai 
adattino alie c<vidisioni , ai coatami ed alla reli- 
sione del popolo. Opportanaraente Montesqaiea 
jEsprit des loix lib» i, eap. 3. ** Esse ( le leggi ) 
devono per tal modo easere convenienti al popolo 

5er cui son fatte , cbe sia gran ventara ae quelle 
i una nazione convengono ad un'altra* «, Non so 
tuttavia a <]oale sventura attribuire cbe presto molte 
nazioni sieno in vigore tuttora antichissime leggi , 
opera di popoli la cui maestà , lingua , costumi • 
religione affatto perirono* Non mancano però coloro 
cbe porsero l' esempio di una propria legitlaxione 
^ Il che è a desiderarsi venga dagli altri imitalo ) • 
tra questi Vittorio Amedeo re di Sardegna , Fé* 
derico re di Prussia, Caterina II imperatrice delle 
Russie 9 e la repubblica di Venesia , nella quale in 
ogni tempo ebber vigore le sole ane leggi (f), 

(.*) Questo esempio fu seguito nel secolo XIX 
dalie pia grandi nasioui d' Europa , e ornai tutti 
sono persuasi essere follia reggere in tatto i p^oK 
moderni con le Uggi de* Eoounì. Jìrad. 
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Queste cose però appartengono alla pri- 
tica ed alla polìtica aayiexza, ove si rìceret 
«io che sia utile in (jualunqae stato: debito 
nostro si è solamente esporre ciò .che sii 
giusto nel formare le leggi* 

^ u. Principio generale sulla legisìazione. 

Gli uomini non avrebbero abbisognato 
ne di società uè d'impero, se ciascheduiN 
di buona Tóglia e spontaneamente si foste 
uniformato alle leggi della natura; mentre 
non havTi alcuno che moya dubbio nellt 
perfetta esecuzione di quelle essere la feli- 
cità e la sicurezza riposta. Perciò dea- 
nosi riputare più delle altre sapientissime 
quelle leggi le quali schiudono una facile 
e breve via ad eseguire le leggi naturali to* 
gliendone di mezzo qualunque iinpedimenta 
Abbiamo già annoverati ì naturali doveri e 
verso sé stessi e verso gli altri: quanti som 
questi^ altrettanti sono gli oggetti delle leggi 
edi principi onde rettamente amministrare h 
repubblica. Si richì<imino alla memoria i 
naturali doveri degli uomini, dei parenti, (lei 
figli, dei mariti, dei padroni, dei servi ce^ 
Gli uomini convennero in società, affineU 
tutti questi potessero eseguire e sì prooH' 
Classerò quindi una vera felicità. La rapila 
blioa pertanto dovrà essere dalPimpeiilll 
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coli amminTHlcBlB, formerannosi le leggi per 
tHi modo, che chi vaole Bodiliif^ire ai pro- 
pri cloreri vi trovi aperta nello stato civiltt 
una via più apedila che nel naturate. 

S 3. Canoni generali intorno alVamminittra- 
itone della repubblica. 

I. È ilVopo aJanane abbiasi nella locìeU 
abbuodanca di quelle cose che non aola- 
mente alla nnceasilà, ma aervano anche al 
comodo ed al piacere. 

II. Quindi debbonsi promovere «le arli(i) 
• Vagricullnra e il commercio interno ed 
esterno. Senza di questi non vien fallo di 
procnrarsi non dirà quelle eoae che aono 
piacevoli, ma quelle neppure che sono ne- 
cessarle al soateatamenlo delU vita. 

III. Se l'imperante non pnò procurare 
che tutti i oiltadiaimeninouna vitacomoda 
e gioconda, deve pcrft aver cnra che non 
manchi il necessario ad un robuelo citta- 
dino il anale vuol consacrarsi al giornaliero 
lavoro.,Sesi amministra rettamente loslslo, 
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Don 8Ì deve sostenere che alonno nelh so* 
cietà vaJa mendicando (i); iinpereioecbè 
coloro che sono forniti di (orse deonoù 
astringere al lavoro, coloro cho o per b 
vecchiezza o per V inferma salato yì sodo 
inabili, yo^lionsi alimentare a pobbiiob* 
spese. Al dovere naturale si aggiunge no 
vincolo civile, pel quale tutti gf individui 
si obbligarono di prestare soccorso agli in- 
digenti coi comuni averi (ti). 



(i) Da lunga esperienza però aiamo amtnMftratli 
che qaasi io niun luogo né per leggi promaigtit 
né per pene impoate si è potuto reprimere il ct- 
atume di mendicare e sovente essere accadalo cHi 
i ciltadint miserabin venissero alimentati a pobbl- 
cbe spese e soccorsi dalla generpsii» dei privili » 
ceniro il comando della legge. E in vero lodefols 
il piacere di porgere soccorso a chi ne ha d^uoM 
con propria mano sollevare i miseri e coloro en 
tono oppressi dalla povertà. Credono ialuni ci« 
crudele il privare non solo i cittadini di queils 

Giacere s ni a punirli ancora per 1' eaercisio dsiii 
eneficenza: perocché pochi sono coloro che eoao* 
SGono essere suprema virtù nella società il f» 
nare bea anco la privala beneficenza se è ioQtUt e 
perniciosa alla repubblica , e il posporre alla pab* 
Dlica virtù tutte le private. Ma gli uomini geaffal* 
mente hanno ad essere dalle leggi governali osi 
quali dovrebbero essere, ma quali sono; e io akiS 
modo le le^gi , in altro y come abbiamo av^HbMif 
i 6losofi pensano a tórre i vizj* Le une fino Ì0l^ 
possono porvi freno $ gli altri fin dove pn^ ^fjjagf 
gere la ragione e l'intelletto. 

(q) Intorno a questo argomento si pottoao 
•ultare gli economisti ed in ispecial modo Jl' 
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ly. Dere l'iraperaola avar cnrs che nmi 
manchi ai eiltadÌDi il modo di perfeiioQar* 

InteretMutg opneiu di Ualchiorre Gioia Sali' osm 
di pnbBlioa benefiotnl^a^Si coniulii inoltre il Sag- 
gio salta nceaJtwole dìpertdtnna del ptrftiio- 
nameitto maral» ed eeonomioo dtUa MOeietà dal 
■ignor prof. BwcLU . otb frrt la mokiniiiic qUMLiooi 
sciolte, cernirò parrccbi Kiittori , in favon ilall'u- 
maiiiii a dglli piò urna monis li itoTcrk una 
coaviiiHDle ri*poiti ti priaciji} di Sij — m ì miiv- 
rabili abbiano dirilto ai loceorai dalla iDcietà — e 
riltra — la la limotiart , in Tace di dimlaai» i mi- 
anabill , li raoitiplichi, adtacando gU oiioai — a d& 
contro il parere del «iguor Gioii. Sarà caro ai lag- 
gitori il lERtira la lae parola iiLexe , cha aon dàl^ 
tata dalla pia pura morale e KMleagono la canta di 
Dna parie dei noilri eimili, cha par Iroppo il pi& 
delle Tolle, per la doreiaa dei loro concittadini, lan- 
sniacono Mila pia crnilela miaeria. ■■ Ae Gioia Mp- 
^ pone che ai eappia ebe qaello il qaaic chieda la 
** limoaina pub, ove jl loglia « procacciarti il M^ 
" aientamanlo col laToro, non n^o cba noiava aa- 
* rabbe [a compauione. Ha io propongo Lai qai- 
" atione : in uno alato nel qitals non tiano pub- 
<* blicba caia d'induitria che aouniinittrino lafon» 
" a chi non la iroTa iltTore ( protida ittituiioaa 
** che a' t cominciato ad adottare anche fra noi J, 
" il cìEiadiao , il qaalc non poh lempra diacanan 
** M quei che gli chiedono la limoaina non to> 
" gliaoo o non iroTÌoa da traTBglìare , afCne di 
*' non allaltiTe i piimi tlaw nagarta a tntlif Sif- 
" fatta dìmaoda mi pare die eqniralga atta aa- 
■** (Dente i peiebi il governo (olerà i mandicanli 
" voIoDtaTii il cittadino dava bMtar perirà di lama 
" srinToloDia^ 7 Dn aeoaUODe cbieda*a nn gioriM 
** U limoaina ad no filoaafbi Vai tot lembrata ben 
*■ aano e robaato. |B diaie qnaid i piriht boo ati- 
" dua a Utotatef — Ah >e loi lafieila joanti i 
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Tanimo ed il corpo in quelle cose almeoo 
che riga ardano il oomun bene delta eooieti 

*' SODO poltrone! rìtpofe il mendieante. Al filatoi 
** da 8\ iogenua rifposta commosso oasi aoffefse il 
^ cnore di negare a qaell' uomo con che continuars 
'< a far nnlla : ood' egli era solito dire che per «f- 
*' $er buono abbastan%a , bisogna eimrlo troppa, 
*' Io non dirò che convenga essere buono tanto àk 
'* fomentare l' infingardaggine eonosciata ; beai\ 
** affermo che , onde non soffra l'indigeote involoB> 
'' tario» bisogna talora esporsi al pericolo di alioMB- 
" tare il poltrone. ^ 

Mi sia permesso di qui aggiungere che appa^ 
tiene alla buone leggi il disporre l'animo dai citia* 
dini a procurarsi con le proprie fatiche il aostea* 
tamento e l' ispirar loro ad essere alimentati psr 
carità. Ciò parrà strano; ma io stesso ne he ?•> 
dato l' esempio trovandomi a Ginevra , ove bob 
essendomi giammai per tutto il tempo . che ivi di- 
morai abbattuto in un accattone , richieai an amica 
<x>me ciò accadesse* Quegli mi rispose che i citta- 
dini dt Ginevra non sogliono andare a mendicare 
un toKzo di pane ; che la repubblica tiene noi 
cassa di beneficenza per sovvenire a quelli che noo 
hanno altri mezzi di sussistenza: ma soggiunae che 
sebbene questa cassa sia piccolissima ^ tuttavia ^ 
bastante ; perchè i cittadini di Ginevra non rieor* 
Tono ad essa se non se quando per niua modo^ o 
per infermità o per altra cagione, possono procae* 
ciarsi con che vivere : e questo» egli mi diase^ è spi' 
rito nawonale. Questo esempio mi pare che eom* 
provi l'opinione del summentovato signor prof*» naa 
esser vero cioè che la elemosina aumenti i mendi* 
canti. Se piacesse vedere un'opera più recente sa 
questo argomento » e sparsa di filantropia ai eoa* 
sulti il fUsiiatore dei pot/eri del signor Oegeranda» 
Quando su questi argomenti vedo le optnitlri 
opposte di Mandeville 4 di Elvezio , a di ^ 
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A ciò Toglionsì riferire le seaale, le acca- 
demie, i collegi, le aDÌversilà sostentili a 
pubbliche Bpeae e inoltre la cara, la itileU 
« l'educBEioae degli orrani, dei pupilli e 
delle famiglie ìndìgeati; le qaali cose tolta 
deTODsi con somma diligensa dall' impe- 
raote procarare, ed in ìapecial mudo quelle 
che appartengono all' educaEÌon pubblica. 
A tnlli gli altri errori che epeltano l'ammi- 
sistraxione facilmente li pone emenda, ma 
non così a quelli che influiscono snlfeda- 
cazione. Se la pnerile età diasi ad istmire 
od educare a negligenti ed ignoranti o tì- 
KÌoai precettori od a qnelli finalmente i 
quali da tntt' altri ebe dallo stato sperar 
possono emolumento, si fa allo «tato inu 
grarissima ferita che non è facile il sa- 
nare in una sola età: perocché i giovanetti 
che dai primi anni furono deviati dal retto 
cammino della verità e della virtù non si 
possono a ninn paltò né spogliare del male 
appreso né ridurre ad emenda; poiché la 
botte serba a lungo l'odore ohe nna volta 
dapprincipio ricevette, 

¥■ In una parola, procuri il reggitore dello 
etato che cbiunqne non può da per sé adem- 
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piero i nalarali ofBci abbia prot^nto aoo* 
001*80 nella pobblica proTYidenia. Se nella 
aocietà non è stabilito nn aocoorao alla non 
colpabile mendicità, non potrai diro eha 
gli nomini conseguano il fine della società 
nò che aia bene e aaTiamente amnoiinialrati 
la repubblica. 

$ 4* Deir abrogazione f mutazione ed auientìea 
interpretazione delle leggi. 

Nel diritto di formare le leggi qaello ao* 
ebe ai racchiude necessariamente di cao* 
giarle,- abrogarle e interpretarle aotentica- 
mente; mentre atti di simil (atta in nolli 
differiscono dalla stessa legislaslone. È però 
necessità si eccettuino le leggi fondamen- 
tali* Essendo queste non altro che eapresM 
eondiiioni dietro le quali fu trasferito Ta- 
aercisio del pubblico impero, 'sarebbe con* 
traddittorio che il popolo ponesse determi- 
nati confini alla regia podestà e nello stesso 
mesio il diritto gli concedesse di oltrepas* 
aarli o toglierli del lutto. Quindi ò mestieri 
aieno inyiolabili le leggi fondamentali; e sa 
eade intorno ad esse controyersia, ne è gmt 
dice e interprete il popolo che le dettòi» 
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S 5. Secondo diritto della maestà: potere 
esecutivo e diritto di punire. 

Ialino ad ora abbiamo ragionato della 
pubblica felicìU. Altro oggetto delle leggi 
è la eicurezsa dei cittadini, la qaale è ri- 
posta nel sicaro eaercizio del ano diritto, 
allontanato ogni timore d'inginrìe e di of- 
feae. Ciò ohe debbasi «lare a ctaacano, qnali 
Baioni ledano gli alimi diritti, lo insegna 
la legge natnrale, che già abbiamo ««poeta. 
Sarà adonqne dovere dell' imperante nel 
giudicare ciò che è giusto fra Ì cittadini 
di Bcostarsi aleno poco dalla naturale jiu- 
stìaia quando ai pnò fare eenia danno dello 
stato, e di guarentirei «additi dall' altrni 
ingiurie. 

Ma il diritto dì fare le leggi larebbe af- 
fatto nullo ae con l'altro non andasse con- 
giunto di costringere gli nomini con la forca 
B far ciò che le Uggì comandano. Se gli 
•Itrai diritti vengano a collisione ooD la 
propria presente utilità) l'uomo, che più 
facilmente segue le passioni dell'enimo e non 
la ragione, li violerebbe nò si asterrebbe 
dal far ciò atterrito dalla sancione delia 
legge nalarale; mentre abbiamo accennato 
in parecchie eondiaioni della rifa essere o 
non certa o iaelficace. Pertanto è lorsa che 
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a colui al qaale fu imposto V obbligo di 
guarentire i sudditi dall' ailrai ingiurie sii 
Mciche il dirilto concesso di adoperare la 
forza onde nella società Reprimer le ingia* 
atizie e le offese. 

Si fa forza all' uomo o fisicamente o ino* 
Talmente. La forza fìsica riguardo alla to* 
Ionia degli uomini è impossibile e affatto 
inutile; onde sola rimane la morale. Si piegi 
la volontà degli uomini col timore di un 
male o sia del dolore e o si spinge a fare 
o si ritiene dal fare qualche cosa^ mentre 
ehe è egli mai negli uomini Tessere quali 
da un cieco impeto trasportati a cercare il 
piacere se non il fuggire naturalmente il 
sentimento del dolore»^ Il piacere è quiii 
nullo se non è preceduto da un sentimeuta 
o di dolore o di molestia. 

Colui adunque il qual deve procurare che 
gli uomini stieno soggetti alle leggi e si 
guardino dalV offendere gli altri è d' uopa 
ebe minacci i yioUtori delle leggi con tanto 
male e dolore quanto parrà necessario 
per^ritrarli dalVoffendere chicchessia o per 
ispìngerli ad eseguire ciò che è imposta 
Questo male dicesi penai e quindi chier» 
mente appare che il diritto di dar leggi 
luttiiraltueate è congiunto a quello di punire» 
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§ 6. Deir Oggetto e della quantità delle pene* 

Tatto ciò ehe ò permesso alf uomo nello 
stato naturale onde riparare e preTenire le 
ingiurie, lo è del pari air imperante contro 
i violatori di nn altrui diritto; conciossia- 
che la persona morale che di cesi società e 
che è rappresentata dal soyrano àtj» ayere 
tutte quelle prerogatire che la natura ha 
concesse a tutti gli uomini di cai la società è 
formata. Il diritto adunque di punire soa* 
turisce dal diritto naturale; il quale ne inip 
pone di proteggere noi e le nostre cose dal- 
Taltrai ingiurie. La pena impropriamente 
detta naturale diifertce dalla oÌYÌle in ciò 
soltanto che la stima di quella appartiene 
air offeso^ la stima di questa a IF arbitrio de U 
r imperante. 

Se adunque il diritto detta società oiyite 
o deir imperante intorno alle pene si mi» 
sura dal diritto naturale degli uomini con- 
tro una foraa già mossa o che si vuol mo^ 
vere, è mestieri qui si richiamino i nostri 
principj intorno alla difesa delle proprie 
cose ed al rifacimento delle ingiurie o sia 
lesioni (i), e terremo per prìncipj generali 
intorno alle pene quelli che or Terremo 
esponendo. 



CO Vea. P. 1, €ap. 7, $ 8, 
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L L'imperante percuoterà i violatori delle 
leggi eoa tanta pena, quanta basti a ripa- 
rare la TÌolensa o sia la ingiuria fatta ed a 
respingerne una fatnra ed imminente. 
- IL La riparazione adunque dei danno ar- 
recato e il prerenire un'ingiuria futura sarà 
la eivile misura delle pene, V oggetto la 
pid>blioa sicurezza, cioè che, tolti i malvagi 
o ritratti dal nuocere, tutti gli altri menino 
ticora vita. 

IIL Quanto adunque ò il danno cagionato, 
quanto è il timore imminente dì una futura 
offesa, altrettanta si repula l' ingiuria arre- 
cata alla società e si impone dalle leggi 
tanta pena quanta ne è necessaria per al- 
lontanare il pericolo dalla pubblica sicurezza. 

ly. È facile lo stimare il danno privato; 
ma non cosi la lesione della pubblica sicu- 
rezza e ir pericolo dì una ingiuria avvenire. 
Sembra che con le regole seguenti si possa 
misurare la gravità della pena, i.^ Quanto 
è più sicuro e lontano dalla pubblica difesa 
il luogo in cui si delinque, a.^ quanto è più 
frequente il delitto, 3.^ quanto più im- 
putabile, 4*^ quanto sono più necessarj alla 
privata o pubblica felicità (i) i diritti pri- 



(l) Devonsi adunque più grayemeote panire i 
imoblici delitti che i privati. Tali sono l'abuso della 
pobblica aatorità o Unsarpasioni contro le leg^ nù 
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vali o pubblici s coi fa f»iu fom eoa 
tanto più gravi pene si Ten<lieh«r«uio le 
iDgiurie, affÌDchè e il reo si emeadi « ita 
abbiano gli altri esempio (i): meDlr* il I»- 
gisUtore ha di mira qaesti ilne ngr«lli, ol- 
tre la riparasione del danno. Se e data Ji 
ottenerli, si è già proTT«duto alla pubblica 
sicurezza e non si ha diritto alcuno ad in- 
cru<leIÌrfl maggiormente. 

Ma se per nina altro modo rieacs dì fi» 



ma'istTatl creiti dal Mmmo ìmpcnaM a la Cola- 
zione dei doveri in quegli » cai fu affidata qaalelia 
pubblica iacumbeou ■> lai qailì ripoai li palihGea 
fsde> La ruiiu di molti itati tuoIiì attriboira dal- 
l'avere non conta e laiciale inalte limiti prciuiea- 
«ODI. Tutto Diano i luddili illorcbè ledono iacK- 
D3li all'ingiurie, ille Tcmiiani coloro dai quali M 
non pitrncinio • difeu, almeDO iipettiTiool^itiaia 
iaipeco. 'I Merito ieitar pUetiatur , dice Ciccraoe 
de OJf. Uh. II, eap. Si ni»' tnint multorum im- 
puniti! sederà tiUìsstmuÈ , lainquam ad unam 
tanta ptTViniatt lieeatia, n Ved. Hojle'i Btiay 
ofthn raman gountraemait. Denooii aduoqu* 

che sì appreiiano ad aatmtoiitnira I* pubblicità 0D>^ 
e panirli cuu leTerigaitigM appena ■■ icMtano dal 

mento arreca laaMimo danno alla pabhlica uloia. 
(i) '' In fuifttt ^Injariìi) fiadicaadii haee 
tria ttx leeuta ut, quae priaeepi quoqa» tequi 
debtt : aut ut eam qutal pnitit tmendtt, aut UÈ 
poena ejus celerai meliorei re.ldat , au* ut, lui- 
latis malli, ceteri lecurioret vivant, n Sepcc. d» 
cUmeat. lib. I, cap. aa. 

Lampredi, vof. ///. 5 
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uare una forza altrui e provvedere alla 8Ì' 
curezza pubblica fuorché per la morie del 
delinquente, appena si può dubìiare ae li 
possa a lui infligere tal pena. Se abbiamo 
già provato (i) essere ciò qualche volta eoa* 
cesso nello stato naturale onde prevenire 
un'ingiuria futura, per diritto d'incolpati 
dilesa, io non iscorgo per qual cagione ciò 
pur non debba esser lecito nella fsocietè, 
nella quale fu dagl' individui il diritto ri* 

Josto di difendere sé stessi e le cose loro, 
leputo pertanto sì debba stabilire cheli 
la morte del delinquente sia T ultimo ed 
unico me^zo nella società onde allontanar! 
il pericolo d«lle offese e dei diritti e rimo- 
yere gli altri dal battere Tislessa yìa, ein 
^ lecita e giustissima. Nella società però» 
ove facilmente si può custodire il reo, pia 
di rado è necessaria la di lui morte e alli 
sicurezza pubblica ed alT esempio degli il* 
tri; si può poi mettere dubbio se una lungi 
e continua pena del reo, in ispecie ae graie 
e pubblica, gli altri allontani dalle scelle- 
raggini più che lo spettacolo della morte, 
il quale è in vero atroce ed orrendo, mi, 
easendo transitorio e momentaneo, facil- 
mente può la memoria di esso uscir di 
mente agli uomini. 



(O Vfd- p, I, tom, I, cap. 7, § IO jB iS. 



l 
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y. Essendo primo oggetto delie pene la 
pubblica sicurezza, imporre si deve pena a 
quelle azioni soltanto che la offendono. Se 
alcune azioni dei cittadini sono viziose, ma 
Bon ledono né i pubblici né. i privati di- 
ritti, non.vanno soggette a pene civili. Per- 
ciocché i cittadini soltanto quelle azioni sot- 
tomisero air impero che hanno relazione 
col bene comune; nelle altre sono del tutto 
liberi. Guardati però dal credere che noa 
6Ì possano punire in società tutti i vizj che 
diconsi personali; conciossiachè risultando 
il bene comune e la pubblica felicità da 
quella di ciascun individuo, non è a dubi- 
tarsi che il sovrano debba con le pene re- 
prìmere quei vizj che possono menomare 
la felicità di ciascheduno. Tali sono il lusso , 
Tebrietè, la crapula, la pigrizia e la pol- 
troneria, la venere vulgivaga e tutti gli altri 
di simil fatta che rendono effemminati gli 
animi dei cittadini, dilapidano le sostanze, 
abbattono Tagricoltura, T industria, il com- 
mercio e traggono la repubblica alla ruina. 
Potrà adunque F imperante andare incontro 
al contagio dei vizj allorché si professano 
pubblicamente (i)*, mentre egli o alfatto 



(1) Otlimo fu quindi il coofiiglio delle leggi per- 
•iaDe per testimoDianza di Senofonte Cyrop* Uh, I, 
pag, '2, injin. '< M pertarum legu ^ hoc aaU* 
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ignora o dissimula la vita che nella propria 
casa e privatamente mena ciascuno, eserci* 
lancio egli T impero sa liberi cittadioi e non 
Bu servi o schiavi. 

VI. SSmpoue pertanto la pena non gii 
a norma della turpitudine morale, ma se* 
Gondo la lesione della pubblica sicurezza: 
e quindi non sempre un peccalo nel mo- 
rale lo è anche nel civile, e bisogna savia* 
mente avvertire che la giustizia e la virtà 
morale sono assai diverse dalla giustizia e 
virtù civile. Pertanto non vanno soggette a 
pena le interne modificazioni dell' animo, 
gli errori delF intelletto (i); mentre l'intel- 
letto si corregge e si ammaestra non già 
€ol timore o col senso del dolore, ma col 
lume chiarissimo della verità. Ninno può 
Teiere che appaia o vera o falsa qualche 
cosa .alPintelletto; e quindi gli errori invin- 
cibili non si possono lecitamente né impu- 
tare nò punire ; i vincibilì poi non vanno sog- 
getti a pena^ perchè non ledono i diritti di nes- 
suno e perciò nemmen la pubblica sicurezza; 
e noi abbiam detto n;he il diritto di punire 



t^ertentes ( riempe necessitatem puniendi ), maxime 
curant ne itiitio tales sint cwes ut cujusquam vel 
improbitatis vel turpitudinis desiderio capiantur,,, 
(i) CoDcorda il liò. iH, ff» de poenis , ove non 
sì appo ago Qo peue ai peasieri^ V* Fuffeud. liò» IJ, 
co/»» 4> S 3* 
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ha il 800 principio da una lesione ohe o 
fu arrecata o 'si vuole arrecare alla pubblica 
sicurezza. Essendo però la promulgazione di 
un proprio errore un'azione volontaria^ va 
soggetta quindi alle pene, in ispecie se fa 
dalle leggi proibita (i). Se nella società non 
fu stabilito quali errori apportino danno alla 
pubblica salute, converrà prima ammonire 
che dar Ja pena; poiché questa vuol es- 
sere imposta dalla legge e non dall' arbitrio 
dell^ nomo. 

§ 7. Corollari dedotti dai nostri principj. 

L Intorno al diritto del taglione. 

Dai nostri principj, da quelli in ispecie 
che abbiam posti al n. Ili e IV intorno alla 
misura del delitto, appare manifestamente 
che la pena del taglione, la quale dicesi 
vendetta pari e che specialmente ha di mira 
che un uomo altrettanto patisca quanto fece 
male alimi, non è conforme all'oggetto delle 
pene se non in ciò che appartiene alla ri* 
parazione dei danni, i quali, se vien fatto^ 
dannosi del tutto risarcire. Ma il rifacimento 



(1) Intendesi implicitamente proibita la dolosa 
promulgasione di quelle propuiizioDÌ e tesi che te 
▼enissero adottate potrebbero sconvolgere le virtà 
ftociali , abbattere ì diritti della maestà ed annicbi* 
lare U Motità delle leggi. 
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dì un danno apportato non è una pena piv* 
priamente detta, bensì un officio natcrrak; 
eia pena è un male che 8^ impone ai deli» 
quenti e per emendarli e per distogliere gli 
altri dal fare ingiuria. La rìparasìoneadu» 
que del danno riguarda la prìyaCa, il et 
atigo la pubblica sicurezsa: allorché il danne 
è riparato, allora comincia il diritto defli 
leggi, le quali prendono misura dalla pub- 
Llica sicurezza e custodia e non già da m 
qualche equilibrio fra un male di axioDee 
un male di passione. Potrà adunque alli 
repubblica talvolta importare che il n» 
abbia maggiore o minor pena di quella eltf 
gli si conviene, secondo che sembrerà gio* 
vare alla pubblica salute. 

Duoijue il celebre diritto del taglione • 
8Ìa rinesor;ibile diritto radamanleo, il qaik 
dicono riposto nella perAitta eguagliansafai 
il male di azione e quel di passione dob 
è né giusto né opportuno sempre (i); e nel 
riparare molti delitti od è impoaaìLile dd 



(i) Nello stabilire la pena non solo deveti rigo» 
à&re razione fisica e maleriale del reo, ma aocb 
l'animo, il fine^ Io stato, l'età di lui, la causi (ki 
delitto j il luogo, il tempo e tutte le altre ciicc 
stanze di simil fatta , da'le qiiali voglionsi trarrti 
gradi dalla imputazione e che press iusieme fautf 
»\ che la stessa pena iiuposta a una stessa asioiii 
materiale e fisica sarebbe iogiusta* j 
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tutto r esecuzione esatta della pena del ta- 
•^lione, non potendosi stabilir preciso equi- 
librio fra roffeba fdtta e quella che si vuole 
ìnflìgere, o qualche volta è di ridicola ed 
iniqua acerbità, come nelFaduIterio^ neirin- 
cesto, nella forniuazione, nelle calunnie, 
nelle ingiurie ec. Per la qual cosa presso i 
Giudei (i) redimevasi il taglione col danaro 
e appena fu accettato dai Greci e dai Ro- 
mani, quantunque talora fosse dalle leggi 
comandato (2). Forse i nostri giureconsulti 
tutti avrebbero portata una slessa opinione 
intorno a ciò, se avessero considerato con di- 
ligenza moltissimo differire il male morale 
dal civile e nel sanzionare le pene doversi 
riguardare non già la turpitudine morale 
dell'azione, ma la lesione della pubblica si- 
curezza e la necessità di reprimere rincli- 
Dazìone a delinquere (3). Il taglione adun- 
que uon è giusta misura delle pene. Siane 



wttté 



(O ^o\ tasfliooe d«i Giadei Tedi Exod. XXtg 
f. a3. X^lf, p. 1. Leu, XXI y, v. 17, 18, 19, 
Deuter. XIX, u. ult» Vedi Gius. Ebreo AiUiquit' 
jud. lib. If^f oap. 8* 

(2) La legge delle dodici tavole presso Gellio 
*' Si memhrum rupsit , ni cum eo paoit , talio 
esto. ft 

(3; Enrico e Samuele Coccei sostengono la con- 
. traria opinione presso il Grozio liò. II, oap. 3o« e 
cib io credo perchè trascurarono la uostra distia* 
zìone. 
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concesso qui richiamare il nostro principiò 
intorno alla quanlilà delle pone. 'Gli co* 
mini sono spinti ad omettere e commetteri 
le azioni dal timore di un male imminente 
o dal desiderio di conseguire un bene. LW 
perante adunque deve incutere ai facinorosi 
tanto male che basti ad estingaere il desi- 
derio di conseguir bene e piacere da nude* 
litto onnaumato (i). Da ciò deedi raccoglier! 
che r opportunità e il rimedio delle leggi • 
delle pene dennosi mutare e modificare i 
norma dei costumi, dei tempii delfatilità 
delle circostanze, dei yizj a cui si vuol pom 
riparo, e non hansi a considerare le com 
tempre nel medesimo stato. 

II. Dàir oggetto delle pene segue ohe esN 

(O Be adunque dai fatti calcoli la forza a k 
quantità del male che segue sorpassa il bene a eà 
si aspirava 9 la peoa è inefBcace- Vedi 1' istorit di 
L. Nerazio uomo scellerato , di cui parla GeDi* 
nelle Hnotii attiche Ito» ao» cap i, in propoiilo 
della legge delle do<)ici tavole « Si injuriam foA 
alteri, XXf^ aeris poenae sunto» » £gH icbii^ 
feggìava uomini liberi ed aveva dietro uo teni 
che portava una borsa piena di monete f il qiali 
agli offesi numerava aS denari | che tanto p« 
simil delitto imponevano se ne pagassero ie lifp 
delle dodici tavole (*). 

{*) Lo Slesso vuoisi dire delle leggi longobardieki 
e degli statuti che a lungo ressero i popoli det D^ 
dio evo fra di noi ^ pe' quali era statuita una psei 
pecuniaria in ammenda delle uccisioni che un 
faceva del suo simile. Trad, 
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deBbano anche essere inevitabili e note a 
tatti e quindi stabilite dalle leggi stesse, non 
^dalParbitrio degli aominì, e inflitte senza di- 
inora o dilazione alcuna. Gonciossiachè do* 
Tendosi movere la volontà dei cittadini col 
timore di nn male imminente, ciò non pò* 
trebbe riuscire se non sapessero la qualità del 
male che loro sovrasta o confortati fossero 
da qualche speranza di evitarlo (i); né potrà 
servir di esempio la pena di un altro se 
non la si impone di presente; mentre ap- 
pena caduto dalla memoria il delitto, Y a- 
nimo degli uomini per Y esecuzione delta 



(i) Con questa redola yoglionsi giudicare gli atilì 
in alcaui luoghi ttabinti 9 coi quali' è giusto prò* 
leggere i miseri e gli oppressi dai potenti » ma uon 
già i malvagi e scellerati* Merita che qui sia ricor* 
data la sentenza del senatore Cestio intorno ai rei 
i quali rifugiavansi presso la statua del principe 
onde aver franchigia* Tacilo Anna'- lio. II f* 
** Principet i/uidein instar deorum esse , ted ne* 
que a dìis ipsis nisijustas supplÌQum prece» audUif 
neque quemquam in Capitolium aliaque urbi» 
tempia perfugere ut eo »uòtidio ad flagitia ut a» 
tur „ (♦). 

C) Anche gli asili ornai scomparvero dalla so» 
cietà europea ; poiché mal si conviene una franchi- 
gia diversa dalle leggi per proteggere e gl'ianocenti 
a gli scellerati ; ma a' tempi che furono innalzati 
erano per avventura di necessità per la moliiplicità 
delle fazioni la prepotenza de*^ feudatarj tolti i quali 
ne seguì uaiuraloienie che s'avesser per unico asilo 
U giaitiaia nelle moderne legislazioni. Ttad. 
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pena è più eccitato ad aver compasèioàf 
del delinquente che non a detestare e ta* 
mere il delitto. 

§ 8. Terzo diritto delia maestà: tniiigazim 
. della pena^ grazia ^ abolizione ed amnistia» 

Qaantanqae debbano del tutto etsen 

inevitabili le pene, tuttavia essendo lon 
oggetto e fine il provvedere alla pubblioi 
salvezzii, ed essendo poi il pubblico iinpen 
e la società stabiliti per conseguire la fet 
cita dei cittadini, se talora vi (osse una »• 
gìone particolare per cui sembrasse torotf 
conto alla pubblica salute di mitigare k 
pena o assolvere un reo già convinto o ifli' 
porre di non procedere più oltre con la io* 
quisizione contro il reo accusato o sospetto, 
nel che consiste Vaholizione^ o il porre il 
perpetua dimenticanza le passate astoni ek 
dire non si possono né legittime né illegit* 
time, sicché nìuno abbia il diritto di ven£' 
carie, il che dicesi amnistìa (i) è certo eh 
r imperante avrà diritto di farlo (a). Coli! 



(l) A'yLVYiiTia. i dimenticanza delle pattate 
(3) Gli stoici foslenoero noa es^ei* lecito il f^ 
donare. Il deliole loro argomento ti riporta da Sf 
neca de clcmenl» Lb. 11, cap, 7. '* f^enia dt 
hitae poenae retnissio esti sapiens autem quod /*<* 
cere debet facU, „ È facile la risposta* Là pei* 



\ 
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clìe è preposto alla pubblica feiicìtà non 
dev* esser privo di quei diriui che nella 
ipotesi sono gli unici mezzi di procurare la 
medesima. Affìnchè però con la speranza 
ài un facile perdono non si allettino g}i 
altri a peccare, sarà dovere dell' imperante 
di rendere a notizia di tutti le ragioni dalle 
quali fu mosso a temperare o a togliere del 
.tutto la pena del reo. 

Niuno però fuori dell'imperante ha il 
diritto d'imporre una pena più o men grave 
di quella che fu dalle leggi stabilita, se si 
Tuoi mantenere intatta e sicura la civile li* 
berta. Se altrimenti succedesse, la vita, Fo- 
nore, i beni dei cittadini non sarebbero già 
soggetti alle sanzioni delle leggi, ma bensì 
alFarbilrio degli uomini. Dennosi perciò par- 
titamente ad ogni delitto imporre determi- 
nate pene e nient' altro si dee concedere ai 
magistrati inferiori che T inquisizione dei 
delitti e la nuda applicazione della legge al 
fatto, tolto ogni diritto d^nterpretazione. 
Perocché giova talvolta che nella società 
resti impunito nn delitto piuttosto ohe sia 



hi geoerafe aTeodo di mira la pubblica utilità 9 a 
roloro s'impone che commisero qualche delitto , se 
giovi alla società l'alloQlaaarsi dalla legge generale > 
'la stessa ragione che convalida la pena ^ approva 
l'eccezione. Pertanto il sapieole fa realmente ciò che 
deve allorché perdona una pena» 
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ÌD perpetuo pericolo la libertà dei citti- 
dioi, della quale non arvi nella società eoM 
più importante. 

S 9. Della confisca de beni e dei delitti 
di perduellione» 

Siccome le azioni 8^ imputano solameola 
ai loro autori (i) e debbesi quindi puoiri 



(O Secondo le regole però che abbiamo gìk lUbi* 
lite intorno alla iroputazinne delle azioni umane tdà 
dolo* Può adunque accadere che le asioni di oM 
•'imputino ad un altro e quindi che un altro mU' 
•ca la pena di un delitto uon suo. Allora petk 4 
un terzo autore o la causa di un altrui «lelitto: ptf 
la qual coba anche in questo caso è Tera e gitiMi 
la regola del diritto che il reo soltanto debbaai p» 
Dire. Ma non possiamo in ogni luogo richiamare i 
nostri princìpj. Colui che ha vaghezza di apprm* 
dere questa utilissima nostra scienza , é d'uopo ck 
tutta consideri la causa del diritto pubblico nnivfi* 
sale 9 giacché un argomento ha bisogno dei aoceom 
dell'altro f e vanno insieme collegati. Colui in wm 
che piglia a studiare pit^ una parte che i* altra di 
questa disciplina, dimenticate le altre , e chi §naB 
un articolo dall'altro e scompone la macchina Jbtf 
congegnata e vuol considerarne i pezzi e le parti 
isolate, sappia che ritroverà convertito un M 
corpo in un mostro informe e che in questa diici' 
plina farà tanto progresso quanto nella piuura • 
nella scultura colui che soltanto si studiasse di dr 
lineare o scolpire varie parti della persona e DM 
mai un uomo intero. Avvisai dovere queste eo« | 
accennare affinchè alcuno non pensasse che il 1 
scriva cou troppa aridità e superficialità intorno I 



\ 
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•olamente il reo, sembrando che la coofisoi^ 
dei bieoi torni in danno o dei figli o degli 
eredi legittimi e cangisi in pena yerao loro, 
fu addiroandato se essa sia lecita. Noi ria* 

fiondiamo essere lecita soltanto sai beni 
iberi del delinquente, eccettuati quelli 
però sui quali abbiamo detto avere un di- 
ritto perfetto tanto la mo:;lie ohe i figli e 
puberi ed impoberi (i). Se si confiscano gli 



cose di grave momento. Non rinsciranna ni aride 
né superficiali » se tatle «i uniranno insieme le 
parti che compongono il noslro diritto , e quelle 
che tra loro hanno relazione si vorranno pondo* 
rare non già pariitamente ma unite come in un 
sol corpo* 

(i) i3i8corda la L. S, «od, ad leg, Jul, ma/est., 
per la quale sono devoluti al fisco tutti i beni dei 
perdueUi ^ non avuto alcun riguardo ai figli, i 

3 uà li per 'diritto naturale si devono alimentare 
ella qiial disposizione in vero nulla pub immagi* 
Darsi di più crudele e di più atroce " Sint , dice la 
legqe « damnatorum filli perpetuo egentes , sini 
postremo taUs ut hia perpetua egestate sordentibui 
iit et mori solatium et vita tuppltcium. ^ Quanta 
atrocità contro persone innocenti ! Né appresso $\ 
grave pena si crederanno sicori coioro che sanno 
aver meritata la pubblica esecrazione ed essere stati 
avvolri ingiustamente n'I delitto di lesa maestà. Vcd. 
però la ieg. ao e 26 Jfl de poea. l. 39, cod eod, 
J^' ^j i ^» injin. et ^ ff- T» de decurion. Per 1« 
qoal cosa quasi tutti 1 sovraui abrogarono a ra* 
gione leg^e b\ crudele 9 la. quale però fu in vigore 
presso i R'>mani non solo » uia in Persia , in Ma. 
cedonia , a Cartagine. Ved. A« Maiih. de erimin, 
ad lib. 48, ff, tit* 2, eap, 5^ J ii« e oap, 5» $ 9. 
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àllrt beni del reo, non 8Ì fa ìngiaria àlcoli^ 
ai discendenti. L^ ingiuria sappone la l^ 
sìone di un diritto perfetto; e noi abbiamo 
mostrato in generale i figli non avere diriUo 
perfetto sull' intera eredità dei genitori (i); 
e quindi si punisce il delinquente istesso 
Don già ì figli o gii eredi, i quali debbono 
attribuire non a pubblica ingiustizia la pe^ 
dita de^ loro beni, nia alla mala yenlun. 
Meir ipotesi chi) il padre per un delitto li 
fosse meritata la conficca dei beni, si tietto 
lo stesso che se avesse dilapidato il pro- 
prio patrimonio. 

La società adunque avrà il diritto di con* 
fiscare i beni dei delinquenti. Ma aiccooM 
ognuno deve esercitare i proprj diritti col 
minore svantaggio possibile degli altri ti 
ognuno è tenuto per obbligo naturale a fan 
in modo che agli altri non sopraTvengiM 
mali delPanimo, del corpo e della fortuna, 
la società o sia il reggitore di lei confiscbeii 
i beni soltanto nei delitti più atroci; fra i 
quali essendo atroce più di tutti il delilU 



Amniian. Marcellin. lib, XXflif eap» 6. Erotta 
Itb. yiy cap. lì, lib Vill^ cap» 6« GiaiÙMi 
lib, A, cap, 2, lib. XXI 9 cap. z}* 

(i) A CIÒ si aggiunge ohe il diritto eventoalt^ii 
figli nei beoi liberi dei geoilori è condizionato , > 
cioè tali beni esistono ancora nel tempo cha il t** 
niliMe viene a morte. 



DBL DIBITTO PCBBLMIO UlTIT. 79' 

di perdaellìone e dì lesa maesU (f), non è 
a aubiiarsi possa l'imperante colinare del 

(]) Dicesi reo di iii»«sià colai che commette un 
delitto coQli'o la m^està^ la libertà, la salute e sicu* 
rezze del popolo. Si annoverauo varie specie di sì* 
mile delitto nel Tii, Jf. ad teg. Jut. majest, ch« 
bisogna consultare. NelU specie è più grave la per* 
duelliooe*. perduelle dicesi colui che traoia ostilità 
Terso il principe o la repubblica. Q'^ì antichi chia- 
mavano perduellei coloro che noi diciamo nemici 
L. 33^, ff] de uerb. aign\ feslo in t'ero, Due^ 
lum, f uronvi alcuni cbe misero fra i delitti di 
luaestà le matedizioni scagliate contro il principe e 
contro il suo regime , non so se con giustizia e 
sapienza; couciossiachè un magnanimo principe para 
che debba riprovare i fatti e sprezzare le parole ^ 
se non guidano a sedizione. Egli è d^no d'esser 
qui riferito il rescritto di Teodosio pio e genero» 
principe ^ riportato nel GodU:e Si quii imper* mar 
ledix. *< Si quis modestiae nescius et pudori s igna»^ 
rut improbo pctulantique maledicto nomina no* 
stra oredident laoesteuda , et temulentia turba* 
hntus oblrectaior temporum noslrorum Juer'Ug 
eum poenae nolumus subjugari ncque durum ali'' 
quod nee asperum volumus tustinere ; quoniaim 
si id ex levitate procesterit , contemnendum e»t$ 
eejc insania, mtseralìone dignissimum-, ti ab im^ 
/uria f rrmittendum, ,, Presso molte nazioni il 
semplice disegno di perduellione si reputa come una 
perdueljione^ e si punisce jcon la stessa severità la 
volontà e l'airecto del delitto. Z. 5^ cod»ad L» JuL 
Dtajest. £ siccome è meglio prevenire i delitti cli« 
punirli dopo consumali ^ quindi ne viene al prin- 
cipe il diritto di scoprire, proibire ed interdire tutte 
quelle combriccole e brigate di uoroini che si uni* 
scono fuori del bisogno e dell'ordine della società , 
come pure tntti i collegi ^ i ceti e le società ille- 
jcite 9 in fine di fare in modo che non vi posaa cs« 
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nassìmo terrore il condannato a morte, con 
la miseria cioè de* fi^lì superstiti, afHochè gli 
altri, stretti e dal timore della morte e dal 
sentimento della pietà paterna, si asteogano 
da simile delitto: mentre, non T*ha più duro 
supplizio che scorgere miseri per nostra ca- 
gione qa^Ili che ne appartengono. 

§ IO. Chi dicasi reo o sia delinquente. 

Nessuno è reo se non fu convìnto e di- 
chiarato autore del delitto per sentenza del 
giudice. Ledono adunque il diritto privalo 
dell'uomo coloro ohe, prestando iPede alle 
altrui quereie o sospetti, dichiarano i^eo al- 
cuno e macchiano la sua riputasione, alla 
quale ognuno ha un diritto perfetto; e molto 
più lede tal diritto chi, senza averlo con- 
vinto di reità, impone a taluno qualche pena. 



sere nella repabblica nìuna associazione , ae egli 
non venne richiesto del suo permesso e non glie( 
concesse : mentre sappiiimo che disgiunti e partico- 
lari cittadini non mai congiurarono > e molti in* 
si«me congiunti spesso han tentala la ruina delle 
repubbliche e dei res ai* Concordano le //. ronu nelle 
quali fu stabilito cne non si riunissero né collegt 
DÒ brigate senza il permesso del sovrano. Ved. £. i, 
at 3, ff, de collegati cornot: L. 6f ff. de exlraor» 
din* crìmin» L. i, pr* ff» Quod cujuscumque uni' 
Vtrsil» nom» Ved. Just. Henniu;^* fiohemer. in» 
trod, in jus puÒL unii^ers , Uh. Il, oap, 4* 
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QaaQtaoqae la spontanea confessione del 
delilto presti argomento di verità, tuttavia 
ò officio talora di giadice prudente cercare 
con diligenza altre prove del delitto e sa- 
TÌamente distinguere Foooio che è padrone 
di se stesso da quello che od è stretto d^in- 
TÌncibile ignoranza, o fa concitato da qual- 
che mania (i). 

§ 11* Si deve per diritto naturale concedere" 

a tutti la difesa. 

Ma sebbene il reo sia confesso e convinto 
del delitto, non bisogna però negargli giam- 
mai che si difenda. Conciossiachè dovendo es- 
ser tanto più grave la pena, quanto il delitto è 
più imputabile, e dovendosi i gradi delFim- 
putabilità misurare dalle diverse circostanz.e, 
ne avendosi altra via di scoprirli se non 
coirascoltare e ben ponderare tutto quello 
che possa il reo addurre a propria scusa, 
ne viene che dcvesi a lui concedere la di- 
fesa: mentre ciò che si esige dal reo oltre 



(i) Non basta la sola confessìcoe per coadail- 
nare il reo , ma richiedonst o il corpo del delitto o 
indizj necessari . Cosi pensarono pare i giarecon- 
•alti. Vedi GarpzoT. Prax» crimin, P. 3, quaesti 
1^, it« i4 e ^* ^} qunett. 6o> it. 8 e 9. Concorda 
la t. i« § ult.Jf» de quaeiU £• a3, 5 **''* ^* ^4» 
95, fj. ad leg» AquU. L. og, $ uJT» àe proòai. 
Lampreda ^ voi. IIL 6 
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la 0aa colpa è un^iogiurta, e ^esta è proi- 
bita dalla legge natarale (i). 

^13. Intorno alla moralità delTesame 
Q sia alla tortura. 

Importa alla pubblica sicurezza che nian 
delitto vada impunito. Onde è da dire che 
l'imperante tutti quei diritti debba avere 
senza dei quali non riesce di scoprire i de- 
linquenti. Se adunque gli esami e i tor- 



(i) St consulti l'elegante operetta del sig. atvo* 
calo Slarocco sulla necessita della difesa nelle cause 
crimiuali. Quantunque l'eloquenza di an oralore 
possa talvolta sottrarre alla meritata pena an reo, 
tqttaTia questa è lieve cosa in paragone dei van- 
taggi che ne vengono a quegli infelici che^ oppressi 
dal peso delle catene, non sanno da sé stessi ritio- 
vare né modi né ragioni onde difendersi. Fa già 
anche in Atene una volta vietato che si presentassero 
gli oratori a difendere gli accusati , perché spesse 
volte si diedero liberi alla eloquenza del difensore 
rei convinti i ma fu però concesso all'accusato farsi 
scrivere le sue difese , che leggeva ai giudici egU 
Slesso 9 e por tal modo mentre si toglieva V incon- 
veniente che pub produrre il prestigio dell' arte 
d'un eccellente oratore , non si negava all' accasato 
luogo ad una necessaria dif«sa. La difesa pare troppo 
aecessaria e saviamente il nostro autore la dice con- 
sentanea al diritto di natura ^ qualunque sia l'incoB- 
veniente che essa seco trae ; e tatti pare conver- 
ranno in questa opinione in tempi che an filosofe 
ilaliaiio insegnava esser meelio assolverà an reocke 
ciMsdaiiiiare un ianocenUi Trad- 
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Meliti sono il certo mezzo onde strappare 
li yeritA^ appena ai può dubitare se un uo- 
mo sospetto di un delitto per probabile con- 
gettura e sufficienti indizj si possa collare. 
Hannoyi alcuni che sostengono essere que- 
sta la via più sicura per istrappare la verità 
• dicono che siccome certe pene deiranimo, 
il dolore, la passione, Tira, il timore, an- 
elie malgrado strappano talvolta la verità, 
eoA non dubitano potersi far lo slesso con 
craciare il corpo; mentre, quantunque sia 
strappata per forza^ è però sempre verità. 
Sonovi però parecchi che condannano la bar- 
bara atrocità dei tormenti appoggiandosi 
alle seguenti ragioni. 

L Ogni cruccio del corpo è una pena; 
la pena non si può infliggere se non a un reo 
convinto: ma siccome la tortura istessa indica 
che non è certo l'autore del delitto^ ne se- 
^e che, tormentandosi per mezzo di essa 
l^omini che non è ancora certo se sieno 
delinquenti, la tortura è sempre illecita ed 
ingiusta. Pertanto o il delitto è certo o in- 
écrto. Se è certo, la tortura è inutile e in- 
giusta; mentre il reo non merita altra pena 
foorebè quella che dalle leggi è stabilita; se 
incerto, si affligge con tormenti un innocente, 
ciò ohe è inumano ed ingiusto. Dovtendosi poi 
tenere per innocente colui il cui delitto è an- 
cora incerto, ne viene che i tormenti o la tòr- 
liira non dee esser permessa nella società. 
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II. Sovente i tormenti porgono causa a 
mentire, o affliggasi con essi un robusto 
corpo 0(1 un infermo; mentre altri eludono 
la forza degli strazj, altri pel senso del do- 
lore divengono tali che amano piuttosto 
morire che subire la tortura; del che bene 
spesso si ebbe funesta esperienza (i). Per- 
tanto essendo la tortura un mezzo debole, 
pericoloso e fallace (3) e quindi non mai 



(i) Eccoti v«rj esempi di tolleranza ed intolle- 
ranza in questo argoaiento : 

Un servo -di M. Agrio orefice venne accasato 
d'avere ucciso Alessandro servo di Tizio Fannio ; 
epperò messo a' tormenti dal padrone asseverò co- 
stantemente d'aver commesso il delitto. Pertanto 
consegnato a Fannio fu dato a morte. Poco tempo 
dopo quello che credevasi ucciso ritornò a casa* 
P'al. Max. lib. rilf, oap. 4. 

Agreste Ispano aveva ucciso L. Pisone pretore 
della di lui provincia. Vien preso e costretto coi 
tormenti a palesare i socj. Dice che invano lo stra- 
ziano ; che se anche i socj fossero presenti e li ve- 
dessero, non vi avrebbe tanta forza di dolore che 
lo astringesse a confessare la verità. Tacito uàn» 
noi. lib. If^s cap» 4^* 

È ucciso Ipparco tiranno d* Atene. Si richiede 
degli uccisori con tormenti la cortigiana Leena. Elia 
sta muta : vinta dal dolore troncasi la lingua coi 
danti e la sputa in volto ad Ippia^ Lìv,Ub,JCXiy'f 
eap* 5. Sen. lib» 7/» oap» i3. 

(a) Concorda la L, \,JT. de quaestìon*, l'eie* 
gititi parole della quale meritano d'esser qui ripor- 
tace* ce Quaestioni /idem non sempur , nec tamen 
nuntfuam habendam constituiionibus deolaralur : 
etenim rei ett/ìragilit et perioulosa et quae ceri» 



DXI. DIRITTO PUBBLICO UNIY. 85 

no DieEZo per iscoprire il vero, non può 
essere lecita nella società. 

IlL È assai meglio l'assolvere un reo 
che tormentare un innocente; quando in 
ìspecie il giudice possa non assolvere il so- 
spetto di delitto, ma prorogare la causa e 
proDonciare z= non è provato = fino a che 
non ai adducono più certe prove. 

lY. In molti stati d'Europa (i), e dovun- 
que fra i soldati è vietato Tuso della tor- 
tura, senza alcuno svantaggio della pub- 
blica o privata salvezza; mentre e facilmente 
si f coprono i rei e sono rarissimi gì' inno- 
centi condannati. 



tatem Jallìt* Nam plerique patientia siue duritia 
tormentorum ita tormenta contemnunt ut exprimi 
tU veritaa nullo modo possit , alti tanta sunt im^ 
pMientia ut in quotfis pacto mentiri , quam pati 
tormenta velint. » 

(i) MoD vi è l'uso di collare i sospetti di delitto 
preMO gì' Inglesi; gli Scozzesi e gli Aragonesi* Vedi 
Gomex* tom* 3, resolut. cap» i3. Tom. Schmid 
de rep» anglm oap 37. la lughiiterra però l' impu- 
tato di qualche delitto deve subire l'esame ^ rispon- 
der* alle ioterrogaziuni f quindi difendersi o distrug- 
ger le accuse. Se ciò sdegna di fare e spera eoo 
no oatinato silenzio di sottrarsi al giudizio f grada- 
lameote lo si tormenta a morte. Se soccomocndo 
alla acerbità della tortura morì 9 non viene dichia- 
nio reo né i suoi beni sono confiscati. Ciò fa 
cagione che molti sostennero sino alla morte la tor- 
tora con incredibile pazienza ; giacché in questo 
Biodo provvedono ai discendenti » e ^premio del si* 
Itoiio « della morte 9 hanno vigore i loro test|imouti. 
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Forse a questi argomenti rivolgendo il 
pensiero s. Agostino così con eleganza scrisse 
intorno a simile qaistione (i). In sua quis- 
que causa torquetur^ et cum quaeritur ulrum 
sit nocenSy cruciatur^ et innocens luit prò in- 
certo scelere eertissimas poenas, Ac per hoc 
ignorantia judicis plerumque est calamitas 
innocentìS\ et quod intolerabilius magi sq uè 
Hgandum^ si fieri possiti fontihus lacryaia^ 
rum^ cum propterea torqueat judex accusa^ 
ium ne occidat nescius innocentem^ fit per 
ignorantiae miseriam ut et tortum et inno* 
eentem occidat ^ quem,neinnocentem occide- 
ret^ torserat. 

Questi argomenti che senza amore di 
parte, senza prevenata opinione abbiamo 
esposti voglia il saggio lettore ponderare e 
giudichi cosa si debba sentire intorno alla 
tortura ed alle inquisizioni (2). 



(i) De eivit» Dèi lìb. ig, eap» 6. 

(3) EUreo ciò che da otto anni io integniiTa ai 
mìei discepoli intorno alla moralità della tortura e 
che f senza né cangiare né amplificare né adornare 
di nuovi argomenti ebbi cura di pubblicare* In Tero 
mi sentii cercato dal piacere allorché mi venne os- 
servato che nna verità la quale incerto e in una 
cotal maniera dubbio io insegnava fra le domesti- 
che pareti $ innalzò il capo alla pubblica luce ed 
nnaifumente ricevuta dai sapientissimi reggitori 
delle città fece s\ che s'incominciò a togliere quasi 
del tutto nei giudisj crimioati l'uso deHa tortura. 
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Che se per nian modo sembrano i tor- 
menti del corpo mezzi idonei per far con- 
fessare la Terìlà, molto meno essere il do- 
TFanno quelli delP animo, cioè il giuramento , 
ohe talora s'intima agf imputati di qualche 
delitto. Perocché non tutti hanno egualmente 
timwe di una pena futura e, se lo hanno, 
non tntti sono privi della speranza di un 
foturo perdono, onde si vogliano astenere 
dallo spergiurare. Non potendosi adunque 
dal giuramento trarre certo indizio per la 
yerità e allettandosi facilmeote gli uomini a 
spergiurare, il che è del tutto sconvenevole, 
sembra che esso sia affatto inutile ed illecito. 

$ i3. Della cattura e custodia del reo. 

Dal diritto istesso di punire deriva quel- 
Taltro di custodire il reo, il delitto del quale 
per evidenza morale è quasi certo, fìnat- 
tantocbè si pronunci ch'esso merita una 
pena e la subisca. Se non si concede al 
sommo imperante questo diritto, è quasi 
mdlo ed inefficace quello di punire. Giova 
però alla libertà civile che non la volontà 
dell'uomo, ma la disposizione della legge 
pvesoriTa i gradi di evidenza morale fra i 
qaali sia concesso porre in carcere un uomo 
sospetto di delitto ^i). 



(1) V«d. X. 17, coJ« ad L, Corneliam dt fal$. 
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CoBOLLABJ. 

I. L'oggetto della carcere è la custodia 
del reo: non si ha pierisiò diritto di cod« 
tristar quelli che sono detenuti , come 
spesso si fa, con Io squallore e con la so- 
litudine del luogo e di privarli di tatti t 
comodi della vita (i)< Non conviene forse 
che la pubblica custodia di coloro che per 
anco non sono dichiarati rei differisca dal 
carcere nel quale ^ono chiusi coloro che 
già convinti subiscono la pena del loro 
delitto ? 

II. Essendo T oggetto della carcere la cu- 
stodia del reo e provenendo Tuso di essa 
in certo modo dal diritto di necessità, ne 



X. 64 j^. de cusiod. et exhibìu reor. L» 1, ff> de 
qnaest.f ove il giudice non impone la presentazione 
e la detenzione del reO| se non vi è obbligato da 
certi voluti indizj. 

w(i) Benignamente ed umanamente in vero soleva 
usare l'imperatore Costantino coi detenuti in car- 
cere f come vedesi nel liò. Ip eod. de eusiod* reor. 
!u Neo vero sedi» intima 9 tenebrai pati dehebit 
inolusus i sed usurpata luce t^egetari et sublevari, 
et ubi nox gem'maverit custodiam « in vestibuliM 
oaroerum et ealubribus loeis recipi aof feuertente 
iterum die% ad primum solis ortum illieo ad pur 
hlicum lumen tauci, ne poenis oaroerìs perimatur^ 
quod innocentibus miserunt, noxlie non eatie sefe^ 
rum esse dignosciiur» *« 



BEL DIBITTO PUBRUGO UNIT. 89 

rieoe ohe non è permesso di tenere in pri- 
gione più oltre che la necessità richiegga un 
reo conTinto e condannato o alla morie o 
air esilio. Che se di presente non subisce la 
meritata pena^ gliene Tiene apposta un^ altra 
olire quella che gU si conviene ed oltre la 
disposisione della legge, cioè la privazione 
f della continua libertà; il che è ingiusta Ciò 
die abbiamo detto intorno ai convinti vuoisi 
pure intendere dei rei che h annosi a sotto- 
porre agli esami, i quali si debbono subito 
e adire e giadicare, onde non prorogare oltre 
neeessità la durata di quella trista dimora (i). 
ni. Il carcere ha per oggetto la custodia 
del reo affinchè non vada impunito: se per- 
ciò il commesso delitto pel quale s' institui- 



(1) Per la qaal cosa dovrebbesi scuotere col ti- 
more di severe pene la poltroneria e la lentezza 
dei gindici che presiedono alla criminale giurisdi* 
lioiie giaela la legge 5, eod, eod» le cui parole me- 
ritano d"* esser ricordate. « De his quos tenet oar* 
esr ineituoSf id aperta definitìone sancinius aut 
Mi mmifletos velox poena suòduoat aut liòerandos 
autodia diuturna non maoeret. Jubemus autem 
ot intra trigeAmum diem semper commentariensis 
imgermi numerum personarum ^ parietatent delio» 
tormmg elautorum ordines aetaiemque winctorum. 
Quod si haec praeterm>serit , viginti liòris auri 
oermrio nostro jubemus inferre : judicem vero de* 
«dcm ac resupina cervice tantum titulum geren» 
tem f extorrem , impetrata Jortuna , deoem auri 
liirìs mukandum estc eenscmus»n 
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8oe rinqoislziooe dev* essere pnnito o con 
una pena pecuniaria (i) o con T esilio e it 
reo oà un mallevadore (3) che il rappresenti 
in giudizio e paghi la pena meritata, il car- 
cere è del tutto inutile e quindi illecito. 
Non 81 ammette però] il mallevadore per un 
delitto capitale e per una pena afflittiv8| 
è perchè non è valida la promessa di alcuÉTo 
in danno del proprio corpo (3) e perchè i 
cittadini non possono ottenere il fine della 
pena, se si punisca un innocente; mentre 
per questa pena sarebbe l'animo degli uo- 
mini cercato non già dal terrore, ma dalla 
compassione. 

S i4« Quarto diritto della maestà: concessione 

dei privilegi. 

Nel diritto della legislazione, di cui fino 
ad ora abbiamo parlato, si contiene T altro 
di concedere i privilegi, quasi specie nel gè* 
nere; conciossiachè a chi ha in mano i ge- 



(1) Concorda la L. ^9 Jf. de oustod. et exhihU* 
reon L, 6, $ super hit, 3, cod» de appellai. \eà* 
Ant. Matth. de erim, ad libr. tfi, jj» Ut. i^, 
cap» a> 5 >^ *^6?* 

(a) Se perb no reo condannato a multa pcconla* 
ria non paò dare sicurtà e si ha a temere della 
'fua fuga, il miglior partito è che sia chiuso io 
carcere. Ved. L. 1, J ult* Jf. de poenit. 

(S) Ved. leg. i3, //. ad L. Aqud. 
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nerali Tolerì e cleoreti di tolti i cittadini è 
mestieri siano concessi anche i particolari 
intorno agli individui altro non essendo i 
priTilegi che una legge privata per la quale 
•^impone a tntti gli altri cheperniun modo 
kdano un diritto particolare concesso a (jual- 
die persona. 

I privilegi hanno lo stesso oggetto e fine 
che abbiamo detto avere le leggi e dagli 
stessi confini sono circoscritti questi due 
dirilti della maestà; non si vuole cioè con- 
cedere a niuno nn diritto particolare a pri- 
vilegio se non a cagione della pubblica sai- 
vessa e felicità, essendosi formato l'impero 
civile per questa soia cagione. Per la qual 
eosa ogni privilegio intendesi concesso col 
paltò che si sospenda o si diminuisca o si 
possa rivocare (i), se per avventura acca- 
desse che venisse a collisione con la pub- 
blica salute e potesse volgere a danno della 
società: mentre è contro la ragione che si 
trovino nella repubblica dei cittadini i cui 
singolari diritti apportino perpetuo danno 
alla pubblica salveaza. A ciò si aggiunga 
che siccome niuno può dare ciò che non ha, 



(1) Ved. Hobb. de Ci ve cap. 6, § i3 e éegg» 
Adriano Hootayn. Polii, general, § a6. Bodio. 
de rep»t ^(^- >> ^^P' 8, << ^o quod, dice * omne 
frìt^iiegmm Ut eit, adeoque abrogationi ohnoxia, ,> 
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né ayendo T imperante il diritto di conce- 
dere privilegi, essi da per sé si annientano 
allorché, cangiate le condizioni della repub* 
blica, potrebbero o aggravarla o trarla a mina. 
Queste cose rettamente procedono se lim- 
pero fu trasferito sommo ed assoluto. Ma se 
tu circoscritto da^ limili, i privilegi delle 

[tersone o dei corpi yoglionsi tenere come 
eggi fondamentali: o se si danno privilegi, 
come dicono, a titolo oneroso (i), allora è 
mestieri che 1* imperante usi molta circo- 
spezione (2); mentre non è permesso o abo- 
lire o menomare i primi, pericoloso e pres- 
soché ingiusto intaccare i secondi, se in 
qualche modo non si presti indennità a co- 
loro che li godono. 

Dair oggetto dei privilegi è facile misu- 
rare r iniquità dei monopolj, i quali si pos* 
80B0 riferire ai privilegi, se trassero origino 



^ (r) Ved. Io f tesso Bodin. /. e. Stryk* dt priuU, 
tlu oneros* quaesiU eap, 3» § 6» e segg. 

(9) Ved. Slxtin. de regal. liò, lJ,oap. i4#n« 49* 
Bodin. de rep, lib, /, cap, 8. Vedi ciò che abbia- 
mo addietro detto inlorno alle l'ggi fondamentali 
in caso di aecessiià; giacché è forza che alla pub- 
blica utilità cedano tutti i dirilti privali | quan- 
tunque la violazione di questi sia ingiustissima se- 
condo la comune regola della leg^e. ^* Habet ali- 
^uid, dice Tacito negli Annali , lib. 14, ex iniquo 
omne magnum exemplum ; quod conira singuloi 
utilitate publioa rependitur. „ Ved. Obsert^oi» 
hallMs 10 « 17, fo/n. ò, Stryk. /. e- j a3« 
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non dalle convenziooì o frodi dei negozianti, 
ma dfl permesso del principe; poiché in ge- 
nere non conviene (i) ohe per un diritto 
particolare a un solo concesso questi sol- 
tanto possa comperare qualche genere di 
meroi e venderle soltanto a proprio van- 
taggio, avuto niun riguardo al danno deila 
repubblica. Per la qual cosa è meritevole 

(1) Abbiamo detto in genere; giacché essendo la 
pobblica utilità la regola della giustizia civile , può 
talora accadere che giovi nella repubblica il conce 
dere il n^oaopolio | come se vuoisi introdurre un 
aaovo comaiercio od un* arte che seco trae molte 
spese e pericoli ed hannosi coloro che si espongono 
illa ventura , è utile e giusto il fare loro il privi- 
k^io. A cib voglionsi riferire k monopolj concessi 
dagli Olandesi e dagli Inglesi ad alcune società, af- 
finchè esercitino il commercio nelle Indie , che è 
pericoloso e dilBcile e non bastante alle forze di 
•fnii privato , se molti dal privilegio di monopolio 
aon foMero incitati, poste insieme le sostanze, a so- 
stenere questa grave impresa. Hannosi però alcuni 
che al nome di monopolj son presi da tanto orrore 
che lostengono non poter cadere condizione alcuna 
nello alato» nella quale sia lecito il concederli : la 
qaale opinione a me sembra piuttosto consigliata 
oan'amore di sistema che da quello della verità ; 
■lencre non h dato a tutti il calcolare le ragioni 
Mie pubbliche cose, perchè sia permesso si asso- 
lalamente e con tanta franchezza pronunciare questa 
seaCcnaa* Tuttavìa puoi consultare Raynal ffiit. phi" 
lotaph. et politiq, des etablìss» etc. dans les tleum 
ÌMOÉM, Wattel Droii des gens , Uh. /, eap^ 8, 5 ^7* 
Bielfeld. Instit. politiq. , tom. /, cap. i4 S 4^ " '^éT* 
Grot. lib, //, cap. la, 5 i6> PulTend. Uh. V^ 
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che vengano tributate somme lodi a Pietro 
> Leopoldo nostro principe, padre della pa- 
tria, il qaale provvedendo con impareggia- 
bile saviezza alla pubblica felicità, che è la 
prima di tutte le sue cure, impose che dalla 
Toscana avessero bando tutti i mooopolj, 
quindi ampliò il commercio, eccitò l'inda- 
stria, qual sostenitore e vindice della libertà 
civile e degnissimo custode del bene comune. 

S i5. Quinto diritto della maestà: distrihtè» 
zìone de' premj. Del diritto del principe 
circa Vonore e la stima civile. 

Abbiamo spesse fiate ripetuto che a chi 
fu commessa la custodia della felicità e si- 
curezza pubblica dennosi pure concedere 
tutti quei diritti senza dei quali non è dato 
ottenere questo fine. Il principe adunque 
con le leggi, quasi per mano, guida i sud* 
diti al conseguimento delia felicità, col ti* 
more di un male futuro, cioè con le pene, 
frena i vizj civili ed i delitti e proTvede 
alla pubblica sicurezza e con la speranza 
poi di un bene futuro, cioè coi prem^ (opera 
eccelsa) alletta, eccita e spìnge i sudditi alia 
civile virtù, nella quale solo la felicità della 
repubblica è riposta. Da ciò ne viene che 
la distribuzione dei precio) è un diritto af- 
fatto inseparabile daU^eserciiio del eonuno 
impero. 
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II premio più Lello di tatti, nobilissimo, 
meno grave al pubblico erario e più atto a 
Borere 1* animo degli Homini si è nella so- 
cietà la prerogaliya deironoree della stima, 
k eni origine vuoisi ripetere da più alti 
prineipj di quello che alcuni far non sogliano. 

Coatiluito adunque l'impero, trattener im- 
perante vi è ancora feguaglianza fra i cit- 
tadini; imperciocché a tulli sono comuni gli 
obblighi ed i diritti ne ad alcuno a prefe- 
Tania di un altro vuoisi concedere prero- 
gativa di dignità e di onore. Se qui si vor- 
ranno richiamare i prineipj che altrove (i) 
abbiamo posti intorno alla stima naturalcj 
chiaramente apparirà che si deve dalla re- 
pubblica sempre più stimare un cittadiUo, 
quanto più promove il bene comune o sia 
u pubblica felicità. Appartenendo pertanto 
ajr imperante il custodire questa pubblica 
felicità, a lui si conviene insieme il dar giù- 
disio deir utilità di ciascun cittadino e 
quindi stabilire quanto nella città si debba 
appressare ognuno e chi debba essere an- 
teposto negli onori. Allorché adunque Pim- 
peranta ordina che si compartisca speciale 
onore ad alcuni cittadini, i sudditi, al- 
meno esternamente, devono sottoporsi ai 
giadisio di lui. 



<i) P. if ioJR* I, eap* 7« S 6* 
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Dico almeno esternamente; poicliè se il 
soTrano concede prerogativa d^ onore non 
già per egregi meriti di alenn cittadino 
Terso la repabblica, che è Fnnioa mìsara 
della cÌTÌle dignità, ma per altre futili e 
Tane ragioni, a poco a poco si prendono a 
scherno e i titoli e la precedenza, inviliscoBO, 
né trovano chi Traspiri; mentre in società 
premj di simìl fatta non sono più insegna 
di virtù civile e quindi né di meritatastima. 
Sembra pertanto assurdo e ridicolo il ren* 
dere venale e la stima e la dignità civile, 
quasiché si possa col danaro e con le opere 
procacciare la sincera ed interna stima dei 
cittadini e si debba tenere un uomo inutile 
alla società come benemerito della mede- 
sima, perchè i suoi maggiori gli procaccia- 
ronoj forse con illeciti modi, copia abbon- 
dante di oro. Abbiano pertanto somma cura 
i sovrani di non concedere al favore ed alle 
cure di un privalo quel premio che soltanto ò 
devoluto alla virtù, se non amano che venga 
loro meno il maggior soccorso neir ammini- 
strazione dello stato, e togliere ogni spe- 
ranza dMncitare i sudditi ad illustri azioni. 
Ma siccome è difficile di pesare quoti- 
dianamente i meriti di ogni cittadino ed 
innalzar uno ad un grado d* onore senia che 
incontri T invidia degli altri, non sarà fuori 
di proposito che T imperante divida in or- 
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dini diyeni tiHti i cittadini ; ai singoli or- 
dini poi attribuisca un grado di civile di- 
Soità o sia di pubblica stima secondo chei 
irersi loro officj più o meno concorrono a 
•onsegoire il fine della società (i). Nel defi- 
flire la qiial cosa è chiaro che si debba ayer 
riguardo non solo alF utilità, ma ancora alla 
difficoltà di disimpegnare ed al dispendio 
delle proprie cose. 

Da ciò forse nacque il costume cbe in 

J nelle nazioni le quali più abbisognayano 
armati uomini onde far fronte alla forza 
esterna s^ innalzava al primo ordine dei oit- 
lailini colui che a sue spese assoldava la 
milisia e manteneva sicura la vita dei cit* 
ladini. Da qui ebbero origine i nobili, ai 
quali non a torto sono concessi diritti e pri- 
Tìlegi singolari, cui trasmettono ai figli, onde 
da quell'ordine dei cittadini si avessero co^ 
loro che sull'esempio de' loro antenati an- 
teponeasero la pubblica salute ai comodi 
e Tantaggi privati. A simile costume non 
dabito doversi attribuire Tuso dei popoli 
delia Germania, il quale altre nazioni dap- 



(1) Quindi lembra che le prerogative dì onore e 
di dignità debbansi attrjbaire ai pubblici officj e 
aan allo perfone* Ciò ai ha cottunie di fare anche 
il tempi noatri in un potentìsgimo regno d'Europa: 
e cetei il cielo che s\ sapiente ed utile istituzione 
eoo Tenga corrotta da straniere costnmansel 

Lampredif 9ol, IIL 7 
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poi seguiroDOi sebbene non fossero spÌDtd 
da niuna Decessila. 

Ma ciò lascialo da banda, cerio si è però 
ohe la pubblica slinia dei cilladini dipende 
dal sommo imperanle. Abbiamo già inse- 
gnalo qaali siano in genere i di lui olficj: 
QÌÒ che più giovi divisare in ciascuna forma 
di governo appartiene alla polilìca. 

$16. Sesto diritto della maestà: distribuzione 
dei pubblici impieghi. 

Dalo ordine alle pubbliche cose, poste 
aanzìoni penali contro i disturbatori della 
interna sicuresza, formate leggi dietro le 
quali è amministrala la giustizia fra i cilla- 
dini e del cai soggetto già ad abbondanza 
abbiamo favellalo nel diritto haturale, non 
può accadere che il solo imperante ammi«* 
nistri ogni cosa e procuri che le pubbliche 
iaiituzioui rettamente procedano e dia opera 
affinchè le leggi sieno eseguite, se non chia- 
ma molti socj a parte delle sue incumbenze. 
Perciò il diritto di eleggere i ministri a cui 
sian commesse le pubbliche incumbenze va 
unito al diritto di amministrare la repub* 
blica. Moi intendiamo però di favellare di 
queir imperante a cui fu concesso piepo ed 
assoluto impero; mentre in molti regni dalle 
leggi foiìdumenuli fb statuito a quali per* 
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tone 8Ì convengano cei*ti pubblici impieghi, 
o sia i principali e divisati diritti delliin- 
per*» ])icon8Ì pubblici ministri (i) coloro 
die hanno la faeoità di esercitare un qual- 
che rliritlo che emana dalP impero civile. 

Dal generale dovere delP imperante se- 
gue ch*ei deLbe affidare le pubbliche in- 
curobenice a coloro soltanto ai quali sono 
bastanti forze deiraniuio e del corpo onde 
sostenerle. Se il pubblico bene è soggiogato 
dal favore dei privali e dalla profusione 
delle ricchesee, è forza che sconcianaenle 
ogni cosa si frammischi e la repubblica 
ruÌDÌ (3). È pertanto enorme delitto il rag- 



(1) Diconsi puòòliei avato riguardo agli impieghi 
• coi SODO preposti; poiché rispetto all'imperante souo 
•additi e privati. Coociossiachè, come avvisa Grozio 
I. i, eap. 4) 'i* 69 la facoltà di governare che è 
conecMs ai magistrati va per tal modo soggetta alla 
■omma podestà che qualunque cosa operino con- 
tro la irolontà daH^imperante» si deve tenere per 
■B^Asione privata* 

(a) Ved. Fritsch. Traci, de grat. prineip, ergm 
mimigter.f map. i3 e Traci, de peccai» prineip, conm 
•ime, Xim Op|.ortunamente Isocrate a Nicocle '^ Sic 
mlioe iis praefice reifus quas ipse non gerh ut 
ttèi mdseribendum soias quidquid illi foeeriiU. „ 
UcriUi d'esser letta V elegante descrizione che ci ha 
lasciata Appiano della corruzione di Roma nei tempi 
di Ccaare e di Pompeo fn quanto all' elezione dei 
•■giatrati nel liò. 11. de beL civll. Per la qaal no%^ 
Pompeo in ispecie propose rigori sulla cvnji't^'ta 
ém dbni e delle largiiioni| ripataodo che questa kM«c 



gir* aelb rtpobbliea e tuoI tmtre punito 
con atroci pene. TattaTia questa aalTagia 
peste degli stati quasi doTimqoe seinpre 
pio preTsIe, e qoiodi odo è a aiaraTigliarsi 
se è quasi del tatto prostrata la Tirtà civile e 
se molli cittadini si stodiaoo non già di pro- 
cacciare a sé meriti , operando a fiTore della 
repubblica, ma solo d'accumulare ricchesse, 
essendo a queste soltanto e non a qudli 
compartiti i premj e i pubblici incarichi. 
Perciò dire si pnò di parecchi stati d^Ea« 
ropa ciò che Giugurta presto Sallustio 
accortamente area detto di Roma: o città 
penale! cadrai presto, ove ritrovi un coni' 
pratore» 

§ 17. Dei giudici. Della pugna singolare 

o sia duello* 

Primo adunque fra i pubblici impieghi 
ò roffioio dei giudici o sia de^ magistrati, 



la fonte di tutti i pubblici mali e che, a ciò posto 
riparo , ne dovesse venire una pronta guarigìoue* 
Dietro ciò si pnò giudicare delia consuetudine di al- 
cani stati , nei quali i pubblici impieghi sono e 
venali ed ereditar]. Difficil cosa é che simil costa* 
manza venga con tanta saviezza governata che non 
volga .in. danno della repubblica , giacché 9 sìccorne 
tfayiaueiìte diceva Alessandro Severo presso Lam- 
P7Ì9<Ìo} <' Neceste est ut qui emit yendat, „ Vfcli 
p^ròHiiclieUeu T$stam»poUtiquefP, t, sect. i, cap» 4* 
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alla cura dei quali appartiene l'esecazione 
e la interpretazione dottrinale delle leggi. 
L'interpretazione delle leggi in questo luogo 
altro non è che ana dichiarazione del giu- 
dice, mediante la qaale pronuncia che un 
eerto fatto particolare intorno a cui esorta con- 
troTersia è contemplato in quella tal legge, 
la quale è una certa regola generale. Que- 
ata dichiarazione ai fa giusta una quasi pre- 
auota Tulontà del sommo imperante, il quale 
ai auppone che ciò yoleaae allorché atatni 
quella regola generale il che necessariamente 
ai contiene sotto il generale precetto, dietro 
le regole direttamente interpretate. 

Beata chiamerai quella nazione presso la 
quale la somma podestà avrà scelto a giu- 
dici ì più saggi di tutti i cittadini e per la 
cognizione del diritto e per V integrità dei 
coatumi; ma più beata ancora la riputerai 
ae le sue leggi non saranno molte (i), non 

(0 Ove SODO molte leggi ivi sono molte liti e 
tritìi i costumi. Tacito Uà» 3 Jnnal. dice: in eor- 
nptissima repuhlìca plurimas fuisse leges (*). 

(*/ A torio però credono alcuoi che la molti- 
plicità delle liti proceda dal soverchio numero de- 
sìi avvocati e quindi -vorrebbero che nei governi 
usac per disposizione delle legei prescritto il nu- 
mero e questo «carso d** assai. Costoro non s'accor- 
gono che succede in questo genere di persone quello 
che auole accadere delle arti y nelle quali quanto pia 
cresce il consumo dei loro prodotti , tanto più si 
noilipUcano i manifattori » e non già viceversa. 
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dubbie, non oscure né cariche di eayìllose 
e solenni forinole, ma semplici (i) e a lutti 



Dite buone leggi ad uno stato 9 logliele al ▼ostro 
codice le ambiguità e le oseuritày fate che sia com- 
posto da uomini che sanno pensare, adattatelo agli 
usi ed ai costumi della nazione che esso deve reg- 
gere 9 allora diminuirete il numero delle liti e verrà 
tosto meno quello degli avvocati. Ma se in vece le 
leggi pajono in continua contraddizione e sono sif- 
fattamente mal ordinate che un onesto cilfadino 
non le sa interpretare , ad ogni minimo caso pre- 
stano per la loro ambiguità argomento di lite e 
cresce fatalmente il numero Hi questa gente $ che 



non a torto il grande Ariosto poneva a compagni 
della discordia , perchè vorremo noi diminuirne i( 




gli aggrada ? Non sarà lo stesso che porre inciampo 
àjl' ingegno, che sconfortare dagli studj ? Chi non 
vede la ragionevolezza di questa tesi e chi non 
iscorge che si porterebbe uno squilibrio anche in ogni 
cto di cittadini : giacché mentre pochi, esercitando 
dispoticamente un'arte a loro soli concessa, verreb* 
bero ad arricchire , gli altri dovrebbero giacere o 
lieir inazione e quindi nella miseria o volgersi ad 
■Itr' arte che avendo già seguaci a sufficienza , il 
crescerli sarebbe arrecare loro gravissimo danno. 
Perciò pare debbano convenire i sostenitori della 
contraria opinione che il numero degli avvocati non 
deve essere limitato , perchè non sono le liti che si 
moltiplicano in proporzione di esse, ma i legali bensà 
che si moltiplicano col moltiplicare delle liti) e per- 
ciò si giudicherà aver buona legislazione quello slato 
ove non sarà continuamente il fóro agitato dalle 
lagnanze dei privali , dalle discordie a dalla impor- 
tuna sollecitudine dei legali* Trad. 
(\) Zaleucuoi , dice Strabone de sii. orò. Uh, Vl^ 
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intelligibili. Non è egli una cosà assurda 
che nella repabblica la civile giustizia sia 
avvolta fra ifmìì e siffatti cavilli che ap* 
pena gli nomini più sagcri sìen capaci di 
«aporia agli altri nuda d*ogni imbarazzo? 
Non è la legge la regola del giusto e del* 
ringmstoP Non debbonsi alle leggi confor- 
mare le azioni dei cittadini ? E potranno 
forse operare a norma delle leggi, se que- 
ste crebbero in grandissimo numero o sono 
racchiuse in codici affatto ignoti al popolo (i)^ 
Nella società si è introdotto il giudizio ia 
luogo della guerra privala, onde evitare la 
quale gli uomini specialmente contrassero 
il patto sociale. £ adunque affatto illecito 
nella repubblica il violento esercizio del 
proprio diritto^ se vi è bastante copia di 
giudici e di leggi .e se quindi può ciasche- 
duno senza pericolo d* un irreparabile danno 



Thuriis olim paucas et simplices leges dedisse « 
ied seeutos alias per subtilitatem et nimìam cu- 
rmm mddidisse ^ ex quo factum ut ceUbres magie 
quam Poni redderentur. 

(i) £ regola tratta dallo stesso romano diritto 
che le leggi sieno scritte nella liogua del popolo. 
Ecco le parole della legge 9, Cod. de legiò, " Le^ 
gei eaeratissìmae quae censi ringunt hominum fitas 
mtelligi ab omnibus debent, ut , universo prae» 
scriptum earum manifeslius cognito , t*el inhibita 
deelinent uel permissa sectentur, ,, Perchè mai 
coloro t quali reputano tanto Tenerabile la sapienza 
di quelle leggi irascarano questa uotissiuoia regola? 
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chiamare soccorso al sooaiuo impero. Se al« 
trimenli succede, costretto dalla necessità 
ciascheduno ritorna allo stato naturale e da 
una forza altrui in quei modi sì schermisce 
i quali abbiam detto essere lecito adoperar^ 
nella naturale difesa dì sé stesso e delle prò* 
prie cose. Quando però con la fuga od in altro 
modo si può allontanare T imminente lesione 
del proprio diritto^ la forza nella società è 
del tutto illecita e si opera contro le leggi 
di èèsa e contra i diritti della maestà, alla 
oual sola è concesso il diritto di yendicare 
1 ingiurie (i). 

Non Yoglionsi perciò tolerare nella repub- 
blica i singolari certami o sia duelli^ sicco- 
me quelli che direttamente si oppongono 
alla mente ed all'oggetto della società ed 
olfendono i diritti del sommo impero. Molti 
filosofi onde si togliesse questo costume, a 
noi provenuto dalle barbare genti, affatto 
ignoto ai Greci ed ai Romani uomini for- 
tissimi, molto dissero e desiderarono il bene 
di tutti; ma però invano. Prevalse cotanto 
neiranìmo degli uomini un fantasma di falso 
onòre^ che,accecatij credono contrarre igno- 
minia se non rintuzzano con la spada un'in- 



(i) Concorda la £• *], § 3, Jf. ijfuod fi aut olam. 
X. 109 5 *^9jf» Quae in fraudem cred. Vedi so* 
. pra P. j» tom, 1, cap. 7» j 8 e 9 cap. g, $ 4. 
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paria od una calannia. Uomo forte però 
colai deeai chiamare che da niao timore è 
compreso Dell* adempiere i proprj doTeri, e 
dispresseyole, abbi e Ito e vile colui in Teca 
cbe pel timore d'ogni piccolo rischio tìoU 
il proprio doyere(i);io non conobbi ninn^al* 
tra yen forteua d* animo, non altro timore 
che dir si possa tìsìo. 

{ i8. Dei mutui ofjficj delT imperante e dei 
sudditi in quanto ai pubblici impieghi. 

Dalle già dette cose appare che ogni cit- 
tadino ha il diritto di essere dall'imperante 
scelto a sostenere qualche pubblica iocnm- 
beosa di cai sia capace. Questu diritto però 
è imperfetto. 

Essendo a ciascheduno imposto il dovere 
dì promovere il ben poLblico per quanto è 
da sé, potrà senza essere taccialo di auda- 
cia eaporre i suoi meriti al somaio imperante, 
onde gli conferisca qualche pubblica carica. 



(0 " Sed ea animi elatìo quae cerni tur in 
pericuiis et lahorihut , n j'ustitia uaeiU , pugnai " 
qne non prò salute communi , sed prò suis com- 
modin 9 in Icilio est . . . . Animus paratus ad pe» 
rieutum , si sua cupidilate non utilitate communi 
impeiiitur , audaciue pot'uu nomen hahet quam 
fortitudinis f, Cic« de Ofjic lib. i, cap. 19. Ved. 
il aottro difillo P. 1, lom* I9 eap* 7« j ^* 
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li conferire una pubblica caricn, fnterS' 
mente si paragona al mandato; e perciò fra 
V imperante ed il ministro si contrae un 
patto col quale Tuno promette «li non trai* 
curare Tìncumbenza affidatagli, T altro dì 
non riyocare il mandato senza cagione e 
foncedergli tutti quelli emolumetitì che o 
per legge o per consuetudine yaooo a qoelii 
carica uniti. 

Pertanto ne può V imperante senza ca- 
gione togliere il diritto al ministro concesso, 
né questi rinunziare alla sua carica sensa 
averne consultato e richipsto il principe o 
con danno del pubblico bene. 

Che anzi l'imperante ha il diritto di co* 
stringrre un cittadino, anche ano malgra- 
do (i), a prestare l'utile opera sua alla re- 
pubblica. Questo diritto emana dalla podestà 
eminente della quale parleremo più innanzi. 

§ 19. Settimo diritto della maestà: coniare 

la moneta» 

L Non vi ha quasi niun commercio fra 
gli Uomini senza il danaro, con la pubblica 

(1) Assai bene dice Cicerone nell' orazione a ft' 
Tore di Flanrio *^ Stare dehemus omnes tamquam 
in orbe aliquo reipuòtieae , qui quoniam veràeturf 
eam deligere partem debtmus ad quam nos uti' 
lUas illius sulusque eon^ertenU ^y 
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e perpetua stima della quale ^ mereè' Te- 
p;aa£;lianza della quantità riparare alla dif« 
Bcollà delle permute. L*imperante deyeam« 
plificare il commercio delle cose sema le 
quali ì cìttadiui non possono procacciarsi 
ciò che è necessario e comodo per condarre 
la vita; perciò è oCQcio delTimperante il far 
81 che nella repubblica non yenga meno que- 
sta comcne misura del prezzo di tutte le cose^ 
II. Non basta però che nella società vi 
sia in pronto oro ed argento: per questo 
modo si diminuiscono, ma non si tolgono 
affatto le dilfìcoltà delle permute. Perciò, af- 
finchè si possa praticare il commercio fra i 
cittadini e con le estere nazioni, deve 
ognuno con giusta lance pesare la somma 
delPoro e dell'argento con la quale permuta 
qualche cosa e diligentemente conoscere se 
la moneta sia pura e sincera. Diciamo sin- 
cera poi la moneta quando non vi sia fram- 
mischiata niun* altra materia eterogenea, al 
che s^intf'nde gli uomini avessero mente al- 
lorché formarono il danaro; mentre in niun 
altro modo il danaro può essere perpetua 
misura del prezzo di tutte le cose. L* una 
eosa è molesta e contraria alla facilità ed 
alla prestezza del commercio, Taltradiifìci le 
e fonte di frodi, di liti e di massime turbo« 
lenze nella società. Poiché essendo lungo e 
difHcile lavoro il fondere Toro e l'argento, 
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ridurlo ad una massa omogenea e seoprire 
la sincerità e la purità del già coniato, non 
può. darsi che ogni cittadino ciò faccia pei^ 
sè stesso e quindi non sia aggirato dalle frodi» 

III. Per il che ai doveri delf imperante 
appartiene il regolare con la potenza del 
sommo impero queste due cose, senza lo 
quali non si possono esercitare i giusti com- 
merci. Di qui ebbe origine presso le genti 
la moneta^ la quale altro none che il danaro 
costituito dall'unanime consenso degli uo* 
mini diviso in parti,, e che viene dairimpe« 
rante improntata con determinato segno fa- 
cendo cosi fede al popolo contener essa 
UD certo peso di sincero oro od argento. Sa la 
moneta per sè stessa abbia dato peso dWo o 
d'argento, qual lo fìsso l'imperante, dicesi 
sincera e buona (volgarmente leale )\ se al- 
trimenti, corrotta e cattiva (volgarmente adul* 
terata o scadente). La misura delforo e del- 
l' argento puro ò perpetua, costante ed uni- 
versale: per la qual cosa il peso delforo e 
deir argento puro ohe in sostanza è conte- 
nuto nella moneta dicesi di essa valore in- 
trinseco; il peso poi che promette, valore 
estrinseco, oe il peso promesso corrisponde 
al vero, allora è lo stesso il valore intrin- 
seco e r estrinseco, e la moneta è sincera. 

ly. Dal fine e dalForigìne della moneta 
ne viene obbligo al sovrano di mantenere 
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Il Boneta siaèera (i), dedotte però le epese 
A» si richieggono e a manteoerU tale ed a 
coniarla. 

y. Se il yalore estrìnseco delU moneta b 
maggiore delP intrìnseco, s*inganna la fede 
pubblica y il chp è ingiusto e contro il de- 
coro, e da aimìl frode non ne viene alena 
▼antaggio allo stato (a). Essendo formate le 
rìcehexze dello stato e qaindì del principe 
dalla quantità o dalla somma dell'oro t> del- 
Targeoto poro che o è raccolto nel pobblieo 
erario o si ritrova presso i privati, se la 
moneta viene mntilata o frammischiata a 
metalli eterogenei, certo per niun patto si 
aeereaoe la quantità della moneta sincera. 
Che ce ai crede con simil proc<;dere d^in- 



(t) Nel regno d'IngLiUerm sotto il governo di 
Qnglielaio III erano i danari talmente menomati e 
eorroai perle pel tempo » parte per la frode dei mal* 
vagì che quasi mancavano di un t-rzo di peso* Il 
staato del r^no decretò dietro i consigli del cele* 
hn filosofo Gio. Locke che tutto il danaro venisse 
■ovelia mente coniato a spese pubbliche. Ved. il di 
hi libro intomo alle monete. 

(a) Alfonso X re di Gastiglia » stretto da stolta 
avarisia f ritirò latto il danaro sincero e ne coniò 
del naovo ed adulterato. Da ciò che ne venne T 
Crcblie 11 ^rezso di tutte le cose ed il re da siflatta 
frode altro non ritrasse che la pubblica esecrazione* 
UAtÌMu» Stor,,liò, lilf cap,Q> Non mancarono an* 
ehe ai nostri tempi coloro che richiamarono fra le 
aiti di regno quest'antica ed cseciaia frode, non 
sensa orrore di tutta Y Europa, Ma sono odiosi gli 
iscmpj de' nostri giorni. 
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gannare le nazioni estere, il che è pure rle^ 
gno lieiresecrazione di tutti i bnoni, 8^ m* 
ganna a partito, mentre i reggitori di qoelle 
nazioni con le quali si ha commercio, facit 
tnente esaminano la moneta e ne conoscono 
r intrinseco prezzo e valore. Perciò nullft 
giovando al pubblico bene T adulterare il 
danaro, il principe non può aver alcun di- 
ritto di non mantenerla sincera. 

VI. Deve pertanto avere massima curi 
il principe che nessuno per privata autorità 
oonii danaro, sia corrotto, sia sincero (i); 
perocché se la si conia corrotta, ne vìenv 
no danno irreparabile ulto stato, se sincerai 
si ledono ì diritti della maestà e si apre 
adito tacile alle frodi. 

Ciò vuoisi pure intendere del danaro drlle 



(0 y«cl. L, H e g, fj, ad Ug» Corn, de falsis* 
I^ i« 9) 3 cod* dt fall* monti» Ove coloro che 
coniano moneta adalierata e con qualche prepara* 
KÌone o la inargentano o la indorano o adulierAim 
la giusta o la radono o la tagliano o la aUfrano 
con altri modi o privatamente la fabbricano» ciuè 
•enr.a aver ricorso alla pubblica cecca , sono dichia- 
rati rei di lesa niae6t2if sono condannati alle fiamme^ 
e viene conbscata la stessa casa nella quale o ai 
conia o si aUera la moneta, per castigare l'incuria e 
ne^ligenu del padrone* Né ciò a torlo ; ((iacchè è 
f>iusi« (he ognuno, se il può, si opponga alte puT^ 
Lhcbe frodi. Ved. in cod, Iheodos. Tit, de faU. 
monti. Si quii S0Ìiduin oircul» eircuncid. Si quis 
pecun» conjlat^. 
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bkÌodì slranìere, il quale non vuol essere 
ÌBlroJotto Dello stato prima d' essere stato 
chiamato a rigoroso esame dai pubblici mi- 
listri e d* essersi stabilito rìnlrinseco Ta- 
lare di esso. Se eoo diligenza e a tempo 
■OD si avverte il popolo, si arreoa un'irre- 
parabile danno al pubblico. 

$ 30. Ottavo diritto della maestà : imposizione 
delie gabelle. Dei domunj, 

lofino ad ora abbiamo molte cose inse- 
llate intorno a cosliluire ed amministrare 
la repubblica, le quali tutte è chiaro non 
poter r imperante conseguire senza molti 
djspendj (i). £ d*uopo pertanto die egli ab- 
lii il diritto a tutte quelle cose senza le quali 
Doo si può amministrare la repubblica e ad 
nigerle da coloro chaper lo stesso contratto 
di società 84 obbligarono a prestarle. 

Princfp; generali sulla imposizione 
delle gabelle* 

I. Se dalle leggi fondamentali non si è 
Htbilito quali gabelle si debbano pagare 



(i) *< Neo quies genlium sine armis, neo arma 
ùnt Mt'ipendiis, nee stipendia tine tribulis haberi 
qutuni. ,, Tacit. HiMor* lib. VL Vedi anche No- 
^tU, iC. 




(i) Per la qaal com «oche gli Uraoieriy m poMt- 
dooo dei poderi nel territorio , pagano trìbntt ftali* 
Co dicati pare d<4 forestieri , del pateaggero , àé 
•avipanti cc.^ dei quali trauereoio mA diriit» Mi 
genti* 



c^ mJLm mmÙM ifMl d 
il yM^4elknp«bUic«.ClMi| | 
gafctl» fm tatti qvci tiìboti o rvttli • p» 
wmA • Mirti i ^u3à «"ÌHipoasvao « p 
vati mmàf' sostescte i bÌHBg«i delio tUli^ 
€]hiB»!|ae si trava ia società ed è p«ti> 
qo-oidi Ai tatti ■ TMitoein cfco prifii* 
fili pobUice impero (i) è d*«ops cb 
^roDlnboiseaÌBpropcirBÌAne: n €ssu eo—J» 
T* essere issonine se non per pobblioa gpna 

III. Bitogos cbe i pobbliei tributi 
in proporxione delle ricehesso dì 
cittachno, pcrckè non si rìdaca oessano sUt 
■Nseri«, ciò che sarebbe eontro roggettodslk 
SBcielà: pertanto n<Ni secondo lo testo WM se- 
condo le facoltà sì dere institairo il eenis» 

IV. NfiD si debbono imporro c^beHo^skis 
ciò che il bisogno della repubblica riebiods; 
e sarà :l miglioro di tolli i principi ripolstt 
colui che porrà ogni rara on.do rettameats 
si amministri la repubblica col minor dit- 
pendio possibile dei sudditi. Le gabelle, io 
qualunque modo si esigano, diminoiscoiio 
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il patrimooio dei prirali, e ciò il più dell* 
folto Don sool SBCisedere seosa discapito 
delli priyata felicità; la felicità pabblica 
pd, obo aoinpre der* essere dairinip«;raDte 
promosaa, risulta dalla felicità di ciascaa 
suddito. Ciò che poi si debba stabilire di 
pili utile e giovevole alla repubblica, ciò 
. ehespetta alla quantità dei tributi ed alla loro 
ssasiooe, appartiene alla prudeosa politica. 
V. Fra gli ordioari pesi della repubblica 

3 nello si deve annoverare che la persona 
el sovrano condnca la vita con un certo 
■agotfico e sontuoso apparato: impercioc- 
shò gioya che il popolo sia scosso anche 
per certa esterna pompa ed eccitato a ve- 
■araiione pel sommo imperante. Quei red- 
diti ohe sono consscrati al sostentamento 
ad ali* esterno decoro del principe, diconsi 
lem domaniali (i) e di essi il principe a suo 
talento fa uso per propria utilità. Non può 
però dilapidarne i fondi; giacché il po- 
polo in lui trasferiva non il dominio, ma il 
.iòlo usufrutto: per la qual cosa questi beni 
non a torto si chiamano beni regj [beni 
idla corona)^ siccome quelli che^ imponen- 
dolo il popolo nella delazione delF imperO| 



(0 Intorno all' etimologia di tal voce Vedi Da 
Caiige G/osf. med, et inf, latin* alla parola Do- 
momium» 
Lampredi^ 9ol. 111. 8 
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81 trasmettono al successore. Da ciò anche 
ne viene che contro i beni domaniali non 
Tale prescrizione nessnna; giacche chi non 
può alienare espressamente, no! può nep* 
pure tacitamente. Non y^ha dubbio però ohe 
valida è T alienazione dei beni domani»!! 
fra le nazioni; allora fi principe rapprè* 
senta il popolo e quindi aliena questi beni 
col consenso di esso. 

$ 21. Nono diritto della maestà', podestà 
e dominio eminente. 

Il diritto d'imperare affatto di flerisce dit 
diritto di dominio. Trasferito Timpero, seb» 
bene pienamente ed assolutamente, non 
S^ intende però trasferito il dominio dei fondi 
posseduti dai privati (i). Tuttavia essendosi 
gli uomini per lo stesso contratto sociale 
uniti onde promovere, col porre insieme le 
forze, la pubblica salute, ed essendo le 
forze dei cittadini costituite dalle loro azioni 
e dai loro beni, se fu Timpero trasferito as- 



(l) Intorno a ^uesla cofa parleremo più a lungo 
nel diritto delle genti. Si tenne lunga dispata sul 
dominio eminente fra Gio. Federico Ornio DisserL 
|2e domin» tuperemin,, Andrea Cratsio ed Elene 
Poliziano nelle dissertazioni sullo slesso argomentOj 
e Guglielmo Lisero , il quale si sforzò di abbattere 
la dottrina deirOrniot 
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volutamente, apparterrà alf imperante gin* 
di care se i privati diritti dei cittadini in 
quanto ai beni e alla libertà Tengano a col- 
lisione con la pubblica saluta, e potrà, esì- 
•genJolo il bisogno, porre loro de' confini, so- 
spenderli o anche toglierli del tutto. 

Siffatto diritto, senza del • quale non si 
può esercitare il sommo impero, se riguarda 
le libere azioni dei cittadini, dicasi podestà 
eminente j se i beni, dominio eminente ^ che 
si può porre fra i diritti di necessità e mi- 
surare con le stesse regole. Non è pertanto 
concesso al principe dMnyadere quei diritti 
naturali dei cittadini i quali non hanno 
parte nel conseguire il fine della società, 
come il privato dominio e la libertà civile, 
fuorché ciò non lo esigesse un sommo in« 
teresse della repubblica o ìa necessità del 
bene comune. Di qui viene il diritto del 
principe sui beni e sulle persone dei citta- 
dini (i), che però va circoscritto nei limiti 
più addietro accennati. 

Avendo però tutti tacitamente acconsen- 
tito di perdere nel caso che la necessità il 



' > . 

(i) Opportunameote' Seneca de henef. lih% I, 




tef quid quid est omnium, tantum ipfC, quantum 
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ricbìe^ga per la pubblica salute qaei< nato»- 
rali diritti che illesi esser doveano nella 
costituzione della società, se nnico messa 
•per provvedere alla pubblica salvezza sia lì|« 
•privazione di qualche diritto privato j il, 
danno uscitone si dere da tutti in propor* 
cione risarcire, non essendo giusto che att 
•sol privato cittadino ripari a proprie speso 
un pubblico bisogno quando gli altri e poe« ' 
sono e debbono prestare la loro porzione. 
Fu adJimandato se in un imminente biso- 
gno e pericolo dello stato possa fimperante 
immolare la rita di qualche cittadino alla 
pubblica salvezza. Discendendo ogni diritto 
,da qualche obbligazione, ad evitare idnbbj 
gioverà proporre la quistione in questo modo: 
8Ì domanda te nella costituzione della società 
civile gf individui si possono astringere ad 
immolare la propria vita ove accadesse cho 
per niun altro modo si potesse evitare la 
morte di tutti e quindi Testrema ruina della 
repubblica. £ dico ciò esser lecito^ se le* 
cito è, se utilissimo al genere umano, se la 
civile società è costituita da santissima ed 
inviolabile federanza. Se nenyvi fosse il di- 
ritto di tutti verso ciascoflo, o sia dell' im- 
perante verso i cittadini, di costringere chic- 
chessia a porgere soccorso alla repubblica 
vicina a perire o con rischio della propria 
vita o anche con certa perdila di eaaa, nulla 
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nrebbe la sicoresza dello stalo, il qnale se 
fHiisse «ssalito dal!* impelo Demico, certa- 
ncnta dovrebbe precipilosameule perire e J 
libito discìoglieni. Duoqne o la cosliln- 
lione civile devesi dire illecila o a ciasche- 
dono deve essere permesso dalla lenire na- 
tonla contrarre 1* obbligazione di cui par- 
liamo, la qaale Decessariameote è racchiusa 
nel patio sociale. Si richiamino qui alla 
BemorSa quelle cose che già più addietro 
ko dette ialoroo al dirilto della necessità 
• di naoTo ai rifletta di qual inJule sieno 
le leggi D Riarali. Percioccliè quantunque in 
genere e astrattamente, come dicono le 
lenole, non sia lecito a nessuno consen- 
lira alla propria morte, se tuttavìa quasi 
Dio atesso ti pone in tale circostanza che 
tn col perdere la tua vita provenga alla 
blicità ed al vantaegio o di multi uomini o 
di tatto il genere umano, «illora non solo è 
bello e glorioso che tu acconsenta di mo- 
rire, ma la stessa morte è onurevolìssitna (i). 
Per la qual cosa e Curzio e Publio Decio 
e Decio figlio e Gudro re d^ Atene i quali 
magDaDÌmamente consacrarono la propria 
vita alla patria sono posti quasi nel numero 



I (i) Eccellentemente Tullio *' IIoo en'im j'us Ju* 
^ pcfcr iftte taiixit ut omnia quae re'ipublioae #a< 
Uuaria snntp iegiùmu et jutla habeaulur, ,, 
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degli dei, né la loro memoria potè esser 
spenta dalla cadata della loro patria stessa. 

Del resto dalla podestà o sia dalF impero 
eminente emana il diritto della guerra; men- 
tre quando la pubblica sicurezza è in perì- 
colo, r imperante decide della vita dei sud- 
diti e impone che ognuno serva al patto 
a cui si obbligò, di promovere cioè il pubblico 
bene colP unir insieme le proprie forse e 
ribattere la violenza esterna. 

Appartiene pertanto ai diritti della maestà 
la coscrizione dei soldati; mentre airimpe- 
rante nella delazione dell'impero fu com- 
messa la cura della pubblica sicurezza e 
non gli riesce di mantenerla intatta se non 
8Ì difende con armati soldati. Nessuno che 
sia valido può in società esentuarsi dati* es- 
sere arrotato nella milizia, fuorché nou eser« 
citasse opera più utile alla repubblica. Ogni 
cittadino, venuta la necessità, deve essere 
soldato pel patto sociale; poiché ognuno prò* 
mise di pugnare per la pubblica salute. Sic- 
come nessun'altra persona fuorché T impe- 
rante ha il diritto nel proprio territorio di 
coscrivere soldati, chiaramente appare che 
lede la maestà colui che esercita o furtiva- 
mente o con la forza tal diritto senza averne 
richiesto e consultato il prìncipe. Può il 
principe però permettere che i sudditi pre- 
stino r opera loro militare a straniere na- 
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BÌooi| se ciò sembri giovare alla pubblica 
Mlate, come se il Damerò del popolo sìa 
aamentato oltre Futilità e la necessità della 
repubblica, se per questo modo si ravvivi 
Farto militare, che verrebbe meno per uua 
troppo lunga pace, eoe. 

S 23* Decimo diritto della maestà*, quello 

sulle cose sacre. 

lutorno al diritto dei principe circa il 
culto appena ho in animo di favellare; 
giacché tutte quelle cose che nel presente 
Stato di religione si possono dire, in parte 
spettano più al diritto canonico pubblico 
che alla nostra scienza, in parte si possono 
dedarre da quei diritti della maestà ohe ab* 
lìamo fino ad ora esposti. 

Questa fu ben anco la cagione per cui 
m^ astenni dalF esporre i doveri degli uo- 
mini verso Dio; mentre la religione natu- 
rale degli nomini poche parole richiede. 
O'oano sente essere F istitutore della legge 
naturale Dio ottimo^ sapientissimo, il quale 
è giadice e vindice di tutto ciò che si com* 
nette in terra, e anche dopo la morte coi 
prem) e con le pene rimunera o castiga gli 
osservatori od i violatori delle leggi (i). 

(i) Non vi ha popolo > se si vogliono .eccettuaro 
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Posta aJanque TopinioDe d^ao Iddio im- 
mortale, sapientissimo, ottimo, poteotissimoi 
manifestamente appare gli nomini dover es* 
sere eccitati ad obbedire alle leggi da ra- 
gioni dedotte dalia stessa volontà dì Dio, 
m cui Specialmente e riposto il cullo interno 
della divinità. Perciò colui che acquistò Ta* 
bitudine di operare ogni cosa dietro i voleri 
della divinità, o sia di fare o non fare ciò 
che Dio impose, dìcesi pio. La pietà adun- 
que suppone r antecedente cognizione della 
legge naturale. 



alcuno orde selvagge , che ti regga in società scota 
religione; giacché venendo essa meno, incerti e fra- 
gili sarebbero i vincoli che legano le amane asso- 
ciazioni e facilmente verrebbero violate le leggi ci- 
villi ove si sapesse di poterlo fare impunemente, ber- 
ciò essa è estrema mente necessaria alla classe della 
società che obbedisce , la quale abbisogna di una 
forza superiore^ perchè, non avendo spesso di mira 
che il proprio interesse ed essendo la più numerosa, 
od è incapace o mal concepisce le idee di onor ci- 
vile , di amor sociale, di viriù patriottiche che do*' 
Trebberò essere gli stimoli a far che l' uomo operi 
reMamente in società. Ma la religione è del pari 
necessaria a coloro che c<>maudano i perchè, se essa 
non fosse, andrebbero troppo oltre con la loro pre-' 
dominante autorità ; e saviamcole il IMontesquiea 
paragonava il sovrano poco governato dal sentimento 
religioso ad un leone indomito che di niun' altra 
cosa è conscio se non delle proprie forze , né var* 
rebbe freno di leggi a trattenerlo , mentre con le 
ricchezze , con l'ingegno e con Tauiorità facikttento 
troTcrebbe modo di «inderie. Trad» 
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P«r la qnal cosa, doTeniJosi procaeciare 
la perPezione deirintellello e deihvoloDlà, 
la stessa ragìoo nalurale, la slessa Dolora 
ed esseoES delfoomo e qairnli Si le<!se oa- 
torale comanda che si acquisii l'intt-ra co- 
gnìiione e perfetta dei sommo IiJJio e la 
YoloDlà venga determinata ad operare da 
auperìorì ragioni dedotte dalla divina volontà. 
Se sarai spìnto ad operare dal solo im- 
pniso di promovere la felicità nman;, ss^rai 
fornito di naturate e cirite virtù; se nell'a- 
gire riguardi a Dio che comanda, aggiungi 
alla yirtii la pitta e la religione^ U quale :n« 
nalza, ricrea e conforta la tua oLLli^azlooa 
titobante ed inferma in certe cfinJiz<oni 
della yita. Nello slesso moJo adijn'pe che 
ti è imposto dalla legge 0atur<il<s di perpe- 
tuamente e costantemente comporre la to- 
lontà a norma delia legge, ti è aothe co- 
mandato che ebbi di continuo mente alla 
divina volontà, mercè cui grandemi!;ijte si 
perfeziona e conferma 1 abitudine dilla giu- 
•tisia e della virtù. 

A ciò si avgiiinge T eccellenza della di- 
vina natura, dulia contempLzione dell* quale 
dalla istessa necesaità della tua natura sono 
•coìtati gf interni sentimenti di amore, di 
speranza, di timore, di riverenza, i quali, 
siccome naturali, sono dal diritto naturale 
comandati. £ assurdo il dire essere cosi gli 
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uomini dalla natura conformati che gli attrì* 
butì di Dio e specialmente la potenza con- 

Ì;inntaalla bontà ed alla sapienza eccitino in 
oro gli stessi affetti e non avere la natura im- 
posto che siano sempre verso Dio nello stesso 
modo costanti e perpetue le modificazioni 
deir animo umano. 

Oltre questo punto però non va la reli- 
gione naturale.Ferciocchèquantunque debba 
ciascuno manifestare per naturale dovere 
l'interno culto anche con atti esterni, tut- 
tavia nello stato naturale si lascia alT arbi- 
trio di ciascheduno di scegliere quel culto 
esterno che a lui sembra più accetto alla 
divinità. Perciò ninno ha il diritto di co- 
stringere un altro a seguire piuttosto questo 
che quel culto esterno. 

Pertanto rimane ciò solo al filosofo da io- 
yestigare, qual culto cioè sia più conforme 
alla retta ragione e più acconcio alla natura 
divina (i). Ma qual utilità ne verrà da que- 



(i) Nello scegliere e nel dichiarare la relifl^ìone 
dello stato possono accadere diverse circostanze che 
debbono accuratamente essere dairimperaute conti* 
derate, e cui è d'uopo con saviezza provvedere e 
perchè non si può costringere un uomo a seguire 
un culto a cui non è addetto e per togliere le san- 
guinose rivoluzioni destate dai partiti religiosi. 

Può adunque i.® accadere che s'introduca in un 
popolo insensibilmente una religione contraria alla 
domiuttutey ed in simil caso^ il soTraoo deve porre 
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iU ncoroa? E d'uopo ammutolisca Tamana 



Ìd opera latti i mesBi pouibili d' istroziono e di 
psnuanone per ricondarro f^lì scumaiici sull' antica 
irit* Ove noi possa | alcuni propongono di sepa« 
rara dal corpo sociale gli innovalori , permettendo 
che seco arrechine i loro b^ni. Ma simile partilo 
fu eomproTato troppo pernicioso dall'esperienza y e 
la Francia vide dagento mila famiglie aobandonare 
piangenti il saol natio > quando Luigi XV volle to- 
gliere dallo staio tutti gli Ugonotti ; e . il disordine 
fa rt grande , lo stato della nazione s\ deplorabile 
ebe ben presto fu forza rivocare quel terribile 
«ditto. Pare che in ciò sarebbe migliore il partito 
■cipiito dasli Svizzeri quando s' introdussero gli 
sonni di GiWino e di Lutero ; poiché vedendo l'in- 
compntibilitìi dei due culli obbligarono i cattolici 
n rinnirsi in una parte del territorio ed i riformati 
IB un'altra* a.° L'altra ipotesi formata dai gius» 
pubUieisti accade quando si dichiari la religione 
dello stato mentre si permettono tutte le altre. 
Qoeata pratica savissima è adottata da quasi tutte 
Ift nazioni. £ qui piacemi di osservare che meu* 
tre gli icrittori inglesi sono quelli che più acre* 
mente sostennero la toleranza dei culli ^ la nazione 
h poi intoleranlis<(ima su* questo proposito; giacché 
non sostiene che alcun irlandese sia ammesso alle 
pebblicbe cariche > perchè cattolico ; al contrario 
del gran Federico ^ che, sebbene di diversa religione^ 
•eppe mai sempre coltivare nei suoi stati il cattoli- 
cisoio* S.* Finalmente possono le leggi costituzio- 
nali dello stato stare in sileozio su latte le reli* 
gioni , cioè tolerare che ognuno segna quel culto 
cbe pi& gli aggrada. Ma lai partito non può tro- 
varti in pratica presso una buona nazione; giacché 
in tal caso il popolo sarebbe senza religione e quindi 
lo .Jtato minaccerebbe rovina. L'esempio dell'Ame- 
rica però ne fa essere mollo cauti nel seguire al- 
r intutto questa sentenza degli scrittori di pubblico 
diritto. Tra li* 
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inferma ragione fra i seguaci della cristiana 
religione, ai quali Dio ottimo massimo parlò 
per la bocca del suo divin Figlio e eoa 
espressa legge comandò in qual modo vo- 

Slia essere onorato. La teoria e la pratica 
ella religione deresi dedurre dagli inter- 
preti della divina legge e la ragion naturale, 
ohe sola seguiamo nella nostra disciplina, 
dee assoggettarsi ali* ossequio della fede. 

In quanto adunque appartiene a noi, questi 
sonoiprincipj generali intorno alle cose sacre. 

I. Il diritto intorno alle cose sacre, cioè 
intorno la pubblica dottrina, intorno a Dio, 
alle cerimonie, ai riti coi quali vuoisi ono- 
rare la divinità, come tutti gli altri diritti, 
è originariamente posto nel popolo e da 
questo nel sommo imperante. 

II. Esso adunque stabilisce a comuni voti 
qual debba essere la pubblica religione che 
sembra a tutti convenevolissima a Dio e 
che nessuno ha diritto, esternamente al- 
meno, di violare. Dico esternamente; giac- 
ché altrove abbiamo insegnato che gli in- 
terni sentimenti deiranimo non vanno sog- 
getti al pubblico impero. 

III. La religione pertanto si può riguar- 
dare nella società come una pubblica legge 
dalla quale sono dirette le azioni degli uo- 
mini al culto esterno di Dio; ed i sacer- 
doti quindi non diiferiscono dagli altri mi- 
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nistri dello stalo; e quindi la loro elezione, 
la prescrizione dei loro doveri, i merili, il 
lor grado, la disposizione degli ofBcj ap- 
partiene al popolo o sia al sommo imperante, 
nelqaale sono trasferiti i diritti del popolo, 
fborchò altrimenti non si fosse dalle leggi 
fondamentali stabilito. 

Io parlo della religione in generale e 
non già di quella che Cristo arrecò dal 
cielo in terra, preso da compassione per gli 
errori degli uomini; conciossiachè il divino 
aacerdozio, il quale nella religione cristiana 
è del tutto particolare, tempera la podestà 
umana con certi confini intorno Me sacre cose. 
lY. Se si debbano i cittadini costringere 
al cnlto esterno, se togliere quelli che vi 
dissentono, appartiene alla politica il ricer- 
carlo. Certo però si è che per niuo patto il 
{principe deve tolerare una relìgiuoe, qoa- 
ora vi fosse, la quale direltamente si op- 
ponga all'oggetto ed al fine della società (i). 

PINE DILLA PARTB SECONDA. 



(0 Gli altri diritti della maestà che si riferitcooo 
iDe genti ed ai popoli e^iertii verranno esposti nella 
tnui parte del nostro Diritto. 
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DIRITTO PUBBLICO UNIVERSALE 

LA QUALE CONTIENE 
IL DIRITTO DELLE GENTI. 



PROEMIO. 

Orìgine del diritto delle genti. 

Jhviuo ad ora abbiamo contemplato T uomo, 
cioè questo animale proyiclo, sagace, acuto, 
dotato di memoria, pieno di ragione e di 
eonsiglio in quasi tutte le sue condizioni 
delia yita; abbiamo enumerate le leggici di- 
ritti, le obbligazioni che o la provida na- 
tara o egli stesso liberamente e spontanea» 
mente s'impose, tutte componendole secondo 
i dettami deireterna giustizia; incominciando 
da principio dal semplice e primitivo stato 
di natura siam proceduti mano mano alla 
6ÌTÌle società, la qual opera (ra tutte le al- 
tre che questo animale poteva fare èia più 
bella e la più difficile ed, ove si riduca a 
perfezione, ò quasi divina, giacché prova 
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in Ini nna fona superiore d* ingegno e come 
in esso sia posta qaasi nna particella della 
■Mnte dirina. 

Se una sola società cirile tutto abbrac- 
ciasse quanto è il genere amano, nulla quasi 
ai arrebbe ad aggiungere alle esposte leggi 
di natura; tonciossiachè con facilità si de- 
durrebbe il diritto universale di tutte le 
genti dai principj del pubblico diritto. 

Ma una sola società, un solo impero ci- 
TÌle fra tutti gli uomini è forse impossi- 
bile; giaccbè gli abitatori della terra pei co- 
stumi, per r ingegno, per F indole, per le 
facoltà dell'animo e del corpo, perle inolioa- 
aioni, pei bisogni della vita differiscono, a 
così dire, secondo la diversità dei olimi, nò 
r oggetto della felicità sociale consta egual- 
mente e dappertutto degli stessi elementi, 
talché si possano dedurre da nna sola le* 
gislazione e da un solo impero. 

Ma ioTestighiamo ciò che si è fatto e 
non ciò che si potrebbe fare. Egli ò certo 
che da antichissimi tempi il genere umano 
è diviso in distinte società politiche, fine e 
disegno di tutte le quali però fu di pro- 
curarsi, poste insieme le lorze, la felicità. 

lunalsata dai socj la federanza civile al- 
tro non vi ha cogli altri uomini non in- 
chiubi in quella società, sia 8oli\ sia uniti 
in un altra associazione , fuorché il yìq- 
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eolo dbCotbIo; nulla adunque è 1* obbliga- 
cione Terso gli altri| olire la naturale, se 
ooa per consenso; e perciò i diritti e le 
obbligasioni delle genti fra di loro Tanno 
soggetti alla sola legge di natura^ fuorché 
spontaneamente non aTessero conyenuto in 
shre nuoye obbligazioni. 

Par la qual eosa^ esposte le leggi di na- 
tnrs nella prima e seconda parte del no- 
stro diritto, parrebbe che nulla si dovesse 
aggiungere, perchè il diritto di natura in 
eerto modo si confonde con quello delle 
genti. Tuttavia il parlare particolarmente di 
eaao è utile e necessario; conciossiachè quan- 
tanqne il fondamento delPuno sia costi- 
taito neiraltroj pure l'uomo particolare^ cui 
prineipalmente risgnarda il diritto di natura, 
ooai differisce dalla persona morale o sia 
repabblica che sebbene le leggi sieno le 
stesse, pure è difficilissimo talora appli- 
carle a nuovo e diverso oggetto. La re- 
pubblica non opera né vuole nò delibera 
come un uomo particolare, nello stesso modo 
non le s^ imputano le azioni, ed appena che 
mercé un patto sociale quasi si toglie dal 
rimanente del genere umano, veste qiiaai 
nna nuova natura, opera composte azioni, 
le quali hanno bisogno di altre regole onde 
essere giudicate giuste od ingiuste. 

Le regole però si desumono dal diritto 
lampredi, vol^ 111, 9 
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dì natura, la retta appiicaziond del quale 
alle azioni dei popoli dicesi diritto d'Ile 
genti. Perciò i diritti e le obbligazioni delle 
geùti tanto verso sé stesse, quanto Terso le 
altre dennosi dedurre dal solo ed istesso puris- 
simo e santissimo fonte del diritto naturale. 
E pertanto affatto inutile ed incongruente 
la divisione del diritto delle genti in voìon' 
torio e necessario y quasi che una nazione 
debba qualche cosa ad un^ altra per un certo 
tacito consenso. Il primo ad innestare nel 
nostro diritto questa opinione fu Grozio,(i), 
pensando che a tutte le genti fosse comune 
diritto ciò che fra di loro le più morigerate 
e civilizzate costantemente osservarono; né 
avvertì queir uomo d'altronde per erudizione 
e dottrina insigne che molte nazioni anche 
bene accostumate o per precoacepite opi- 
nionì o per superstizione, la cui forza è 
grandissima^ tennero qualche volta per giu- 
sto ciò che poscia, fugata la caligine deH'i- 
gnoranza, abborrirono come ingiusto ed 
Atroce. Merita però scusa quell'uomo som- 
mo^ giacché fu tratto in errore dal diritto 
romano, la cui autorità fu sempre grandis- 
sima e nella sua e nella nostra età (2). 



(0 Vedi i saoi Proleeom* § 4o« iW A^» '<^* A 
cap, I, 9) i4* Samuel Cocc. ad h, L e. in eiis- 
urtai, proem. 4» 

(a) La divUione del diriuo delle genti in ueces» 
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Molti tuttavia sep^uiroao Grozio, né ^ran 
fatta ti allontanò dal di lui parere il Wol- 



MTÌo e volontariOf specialmente adottata dai romani 
giarecontulti merita di essere riferita. Ecco le loro 
parole intoroo a simile argomealo. L» i» § 4» ff* 
d€ fmau et jur. Jus gentium est quo gentet nw 
BMAoe utuntur , quod a naturali recedere fa* 
elle intellìgere lieet f quod illud omnibus animai 
iihut hoc soli» omnibus inter se commune sit. L* 9, 
ff. eod* quod vero naturalis ratio inter omnes 
€onttituit 9 id apud omnes per aeque custoditur 
vocmiurque jus gentium» 5 ^» ^'''^- ^"* ^^ /<"'* 
nat, et C* Jus autem gentium omni fiumano gè* 
neri eommune est, nam, usa exigente et humanis 
tiaeeuitatibus , gentes humanae jura sibi consti- 
tuentnt» Da que»ia duplice defiuizione emana per 
tè stessa la ricordata divisione di Gì ozio 9 la quale 
dappoi^ siccome si suol fare dalla maggior parte 
il^gU scrittori , venne da tutti senza alcun discer* 
nimento seguita. A ciò si aggiuoga che era fa* 
Cile il cadere in questo errore avendosi molte costui* 
maosa le quali sono pur rispettate fra le genti e 
che a primo aspetto 6embra non si possano con 
argomentazione certa dedurre da priucipj certi e 
quindi paiono provenire dalia libera volontà o al* 
meno dal tacito consenso delle genti. Queste co- 
siamanse p* e. sono che in guerra non si pon- 
gsoo a prezzo i capi dei re e dei duci, cbe non 
si aYTelenino le anni , che sia permesàu devastane 
e derubare le cose ostili olire i confini, del debito 
e deUa pena , che sieoo permesse le rappresaglie, e 
tutte le altre di simìi fatta , che asseriscono allonia- 
narsi dal diritto di natura e dalla reti^ ragione e che 
tuttavia si osservano egualmente presso tutte le genti. 
Queste tutte però facilmente si posso uo spiegare 
dietro le regole del diritto naturale » come più in- 
nanzi ^ all'occasione, ci studierr^mo di tare, senza 
ekt fia qui mestieri richiamare il diritto volontario 
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fio, qaaDtuDque da bea altro principio elie 
dagli esempi e dal consenso delle genti r^ 
potesse il fondamento del sao diritto Tolon- 
tario. Immaginò qnesti che tatte le genti si 
fossero riunite in una certa eocietà cìyìIc 
e questa la chiamò società massima'; scopo 
di questa società disse essere il ben co- 
mune di tutto il genere ornano, la forma del 
governo la democratica, che è quella che 
piacque alla maggior parte delle genti; disse 
averyi leggi, ad obbedire alle quali tatti 
•rano obbligati. Di qui asseriva doversi de- 
durre Forigine del diritto volontario, pel 
quale alcune costumanze che sembrano al- 
lontanarsi dal diritto di natura vengon da 
tutte le genti egualmente osservate né si pos- 
sono violare senza far ingiuria altrui: bella fa- 
vola invero vicina alla opinione groziana, ma 
non necessaria però onde dimostrare i diritti 
• gli obblighi dei popoli. Imperocché se talora 
vegliamo scostarsi le nazioni dalle leggi na- 
turali e simile allontanamento tenersi per 
giusto, ciò vuoisi piuttosto attribuire od alle 
leggi della necessità od all'esercizio delFe- 
sterno diritto od alla libertà delle genti 



delle genti , quasi che fra le pacate nazioni si foese 
convenuto di tolerare le saccennate violazioni o di 
temperare il sommo diritto di natura i il che mani- 
lestamente appare non estere giammai accaduto* 
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t non già alPespresso o tacito consenso dei 
popoli: e quindi e l'apparente Tiolacione del 
diritto naturale per la collisione dei doveri 
e r impunità della violaxione è imposta dallo 
•iMto diritto di natura. 

Il principio pertanto unico e il fermissi- 
mo fondamento del diritto delie genti è po- 
sto nel diritto naturale, su cui 8*innaIzano 
le loggi dei popoli e di coloro che li gover- 
nano; le quali con tanto maggior chiareua 
e aecuratex»! vanno spiegale quanto ne ò 

r** , difficile Tosservanza e più pregiudizievole 
violaxione, per la quale corrono pericolo 
ed i beni e la vita non già di un uomo pri- 
WMtOf ma di molte genti. 



i •' 



^ 



l34 PARTE TEBZA, 

CAPO I. 

DEI D07BRI DELLB GBTITT VERSO Sà 8TE98F. 

§ I . Principio generale. 

Ljjl legge Datarale ordina alle genti la con- 
servazione e perfezione di sé stesse. Imposto 
è a tutti questo primo dovere, dacui, qaasi 
da copiosissimo fonte, scaturiscono tutti gli 
altri. Perocché se si compose la civile so- 
cietà fra gli uomini non solo non contraddicen- 
dolo, ma imponendolo la natura, onde cia- 
scuno, associate le forze, si procurasse quella 
felicità che diversamente non poteva; si deve 
dire essere stata la natura che ordinò di con- 
servare e perfezionare la società stessa; giac- 
ché Pun precetto in sé racchiude Faltro. 

^ 2, In che consista la perfezione e la 
conservazione delle genti. 

La conservazione d*una nazione in ciò 
specialmente è riposta che ferma ed intera 
rimanga nella prima civile associazione e 
costituzione delle leggi fondamentali. Se essa 
è devastata dalla guerra o agitata dalle civili 
discordie o spontaneamente o malgrado suo 
cade sotto Taltrui impero, nllora si estingue 
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e perde U nome e la maestà. Così si estin* 
aero qaelle nazioni che vinte dai Romani 
fàrono ridotte in provincie od in municipj 
ed accrebbero con raltruì maestà la romana 
signoria: imperocché non tì ha nazione se 
non esercita il sommo impero. 

Diciamo perfetta poi quella nazione la 
quale possiede tutte quelle cose che repu- 
tane! necessarie onde conseguire l'oggetto 
della società. Quella nazione pertanto che 
non vale con proprie forze a reggere i cit- 
tadini con giusto e legittimo impero o a 
proTYedere ai bisogni della vita o ad allon- 
tanare e vendicare un* esterna ingiuria dire 
non 8Ì può perfetta, giacché le mancano 
quei mezzi mercé i quali si consegue il fine 
della società. 

§ 3. Conseguenze dal principio generale, 

I. La nazione adunque ha il diritto a 
tatte quelle cose senza le quali non può 
nò oonseryarsi né perfezionarsi. 

IL Oggetto della società é la felicità e la 
sieorezza pubblica; la perfezione della gente 
è riposta nell' attitudine a ciò conseguire: 
e perciò parrebbe forse doversi in questo 
bogo esporre per quale via e con quai mezzi 
la nazione possa conseguire ciò che si prò* 
pose. Questo però noi sostiene il fine del 
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nostro istituto, che, insego aodo la to/ensa 
del diritto pubblico aniYersale^ nulU dob» 
biamo esporre che da prÌDcipj eer^ non si 
possa dedarre oon eertesza d^ argomenti. Per 
la qualcosa non risultando la feU4»tà di tutti 
i popoli dagli stessi prineipj né a coosegnirla 
doyendosi calcare la stessa via, perchè lena* 
àoni possono in diversi modi dairìnginrie in*> 
terne ed esterne difendersi, spetta alla pub- 
Uiea prudenza speciale di ogni naxione in* 
aegnare ciò ohe secondo l'uso si debba far» 
in ogni stato, secondo quello che altrove 
abbiamo aTrertito (i). Perocché ha anche Tarta 
politica i suoi inconcussi prineipj, che fa» 
cilmente ai possono applicare a reggere gli 
atati, e che abbiamo breyemente esposti at 
lorchè ne occorse di trattare intomo airam»» 
ministrazione della repubblica ed ai diritti 
della maestà, dove sono stabiliti i canoni ge^ 
nerali per dar buone leggi, le quali sono altretr 
tanti mezzi a conseguire il fine della società» 
ni. Ma apertamente consta che nna u» 
none od uno stato non potrà nò formare utili 
leggi né perfezionare sé stessa, oye appieno 
non conosca e sé ed i popoli circonvicini e 
oon accurata indagine non esamini Tiodole 
dei cittadini, il numero, i costumi. Tinge» 
gno, le forze loro, la natura, la fecondità, 



<i) V«di foai* %, p. a, wp. I, 
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h coltora, la aituasione del paese da essi 
abitalo, e non porti qaeste ricerche sulle 
prossime popoiasioni speci al meste. Se que- 
ste cose SODO ignote, non solo non ponno ea^ 
aere perfesionate, ma neppure conservate^ 
o eostodito. 

Sarà adunque primo officio del sommo 
imperante di conoscere pienamente il suo 
popolo, pesare le proprie forse e quanto ya* 
gliaoo le genti circonyicine^ indagare con 
assidua ed instaucabil cura le loro inten- 
Bonì, affinchè alcuno preso dal desiderio 
d'iaperoi sprovveduto non assalga quel po- 
polo ohe ei deve difendere dalle ingiurie 
astenie; la qua! cosa soventi volte accadde, 
siecome neinsegna la storia maestra della vita. 

IV. Essendo formata la nazione di sin* 
goU individui, la perfezione di questi for- 
merà quella di tutta la nazione: perciò mercè 
il patto aociale ognuno s'impose T obbligo 
da procurare, oltre la propria ed individua^ 
mone la sociale perfezione, la quale è ri^ 
poeta nel far si cne ciascheduno di conti- 
nao ai studii di mettere in comune la parte 
ffleggiore che gli riesce dei beni e delle opere 
onde promovere la pubblica felicità. 

y. Porrà cura pertanto il reggi tor d' uno 
stato che nessuno vada sciolto da ogni opera 
e af&itte ozioso nò abbia a volgere i beni delia 
società a proprio vantaggio, senza contri- 
tiiire per sua parte le opere e le facoltà sne. 
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la ano stato vi possono essere degli oziosi 
o per Tizio privato o per vizio della legge: 
nel primo caso voglionsi correggere e pu- 
nire ed anche scacciare dalla società, men- 
tre usorpano i vantaggi di coloro che in 
lessa nalla arrecano; nel secondo dennosi 
emendare le leggi. Forse non riàscirà di to- 
gliere tutti gli uomini oziosi finché non si 
ponga modo agli accrescimenti dei patri- 
monj privati; il che io reputo non si possa 
fare senza massimo svantaggio delPinda- 
stria civile. Sapientissimo dovrai chiamare 
qael legislatore che cosi con le leggi go- 
verni Tuomo avido di potenza e di do- 
minio e quindi di fortune (le quali i dae 
primi quasi dovunque procurano) che per 
nian modo possa acquistare potenza e do- 
minio se non col promovere la pubblica 
felicità. 

VI. L* altro dovere, derivato dalla legge 
naturale, di perfezionarsi, imposto alle na- 
zioni ed a chi le governa si è di procurare 
diligentemente che ciascheduno in società 
adempia le proprie incumbenze; al che si 
costringono i cittadini con le leggi e 8^ in- 
citano cogli stimoli della gloria, dell'onore 
e delfamor della patria. La seconda via 
però è la più facile e breve onde ottenere 
diligenza e cura nei cittadini; giacché non 
TI ha perfezione senza fatica nò fatica eenaa 
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Jaalche sentimento di molestia, la qualo 
ifficilmenle 8i sopporta per timor delle pene; 
mentre qualora nno può evitare la pena (e 
dò è d'uopo accada di frequente) già è 
finto dalla naturale ignavia e ricade nella 
iodolensa. E d'uopo adunque che siavi qual- 
che eosa posta neìP animo che di continuo 
lo innalzi se cade e cangi quella molestia 
in piacere; il che specialmente opera Ta- 
mor delia patria e della lode della sua na- 
lione. Se Tamor di se stesso supera quello 
della patria, non vi è nessuna speranza di 
perfesione. 

Quindi appresso alcune nazioni quasi 
tolte quelle arti che son condotte a per- 
fesione ed eleganza e che recano molto van- 
taggio alla società voglionsi riferire parte 
alle leggi j parte a quei principj dei quali 
s'imbevono ancor fanciulli i cittadini, sic- 
ché in quelle cose che sono alla lor cura 
commesse non tanto hanno di mira il pri- 
vato interesse, quanto la lode e Toner na- 
zionale. Beata e perfettissima sarebbe quella 
oasione, presso la quale fosse sì sapiente 
sistema di leggi che la privata utilità mai 
non potesse andare disgiunta dalla pub* 
blica; il che però io credo sia ancora fra le 
cose da desiderarsi. 
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g 4* ^^' dovere delle genti circa i bisogni 
della vita* Del commercio. 

Oggetto della società essendo la pubblica 
felicità, la quale non può darsi se yien 
meno ciò che abbisogna per sostentare la 
vita e piacevolmente condurla, e ciò procu- 
randosi mercè il commercio interno ed 
«sterno, ne viene che Tuno e T altro debba 
easer promosso dalle genti a lutto Iqr potere. 

Dieesi commercio in/erno quello che eser- 
cita una provìncia con un^ altra, un paese 
oon un altro della medesima naaione mercè 
la permuta ed il cambio delle cose e della 
opere; esterno quello che esercita una na^ 
Aone con un* altra. 

Che entrambi sieno dal diritto di natura 
imposti, non se ne avrà dubbio ove si vo* 
glia richiamare in mente ciò che altrove ab«* 
Eiamo detto intorno alla comunicaxione delle 
cose e delle opere. Per quanto poi appat^ 
tieoe air interno^ debbono con tanto maggiov 
calore esercitarlo i cittadini della stessa na- 
none fra loro, con quanto più stretto vincolo, 
mercè il sociale contratto , sono obbligati a 
eomuQioarsi T un V altro tutta le cose. 
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§ 5, Conseguenze, 

I. Se qnalche legge aduDqae o iinpeJisce 
o Tieta il libero Gominercio tra le provincie 
di una stessa nasione, è ingiusta e centrar i« 
al dovere ed al patto sociale, pel quale gR 
iodiTidai promìsero a tutti e tutti a eia- 
seon inditi duo di promovere, posto le loro 
forse in comune, il pub{>lìco bene. Tutta 
la oasione adunque è una società eguale 
diesi Comunica i danni, i vantaggi^ Tami'oa 
e FaTyersa fortuna; ed è del tutto assurdo 
che in nna somma carezza di yettoraglie 

[»arte della nazione abboti Ji di viyeri e parte 
auvaisca in un* estrema penuria. 

Tuttavia fino ai nostri tempi appena tro- 
Tayasi in Europa una sola nazione presso 
U quale non fosse nelle leggi municipali 
•tabilito ch^ non si potesse esportare nes« 
•un genere di merci da una in altra pro- 
yiocia. Ciò io reputo essere addivenuto per- 
chè in Europa nessuna nazione tutta nel 
medesimo tempo si collegò in civile società| 
ma piuttosto dalle ruine delle città confi- 
nanti quasi da frammenti s'andò formando; 
e qaindi non è a maravigliarsi se i po- 
poli confinanti, i quali spesse volte per 
fona e quindi lor malgrado venivano ag- 
gianti ai più potenti, avevano sol cura di 
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provvedere a sé stessi e non alP intera na- 
£Ìone che avea rovesciato il loro impero, 
ottenuti dei privilegi dal popolo vincitore i 
quali riguardavano la privata utilità e non 
quella dì tutta la nazione (i). 

Questo vizio della politica auiministra- 
zione venne da alcuni principi sapientis- 
simi emendato e finalmente si conobbe che 
per niun patto viene di rettamente ammi* 
nistrare la repubblica se, deposti gli odj pri- 
vati, eguali tutte non si tengano del pari 
le Provincie, se e vantaggi e danni a vicenda 
non si comunichino e quindi se non si ior- 
ini una sola perfetta ed eguale società di 
tutte le Provincie di una stessa nazione. 



(i) N'in vi fu iu lulia uiuua libera repubblica, 
6e ne eccettui la romaua^ la quale coi popoli datifi 
«oggetti o vinti contraesse uu' eguale federa n za e^ 
chiamatili nella stessa sucietà, lur romunicasse i di- 
ritti della città e dell' impero* Il più delle volte le 
Provincie acquistate per diiitto di guerra si tennero 
come suddite } onde ne vennero gravi mali anche 
alla stessa nazione vincitrice j cioè gli sdegni , le 
discordie ,» le guerre » le diserzioni e quindi la rovina 
del popolo vincitore ; perocché non vi ha popolo 
tanto abbietto y il quale possa tulerare con animo 
indifferente una langa servitù, se non la senta utile 
a tè stesso o almeno la creda tale. Ciò pure potrei 
confermare con parecchi eserapj tolti dall'istoria 
delle repubbliche veneta , genovese e fiorentina » se 
atxiRSsi intrattenermi a lungo intorno a cose che 
appartengono all'arte politica. Mon è questa stessa 
la cagione che ai nostri tempi tiene in guerra un 
fioritissimo regno d*£uropa con lontani popoli del* 
J 'America? 
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II. II commercio esterno poi è imposto 
ipoleticameote dalla natura: poiché se la 
feracità del suolo e T industria dei cittadini 
somministrano quelle cose solo che bastano 
a procurare V interna ed esterna perfezione 
di an popolo, se nnlla dei frutti del suolo 
e dell* industria avanza dopo a ver provveduto 
ai biaogni della nazione, allora è nullo Tog- 
eetto ed il soggetto del commercio esterno. 
Ma 6e diversamente accadessi devono eser- 
citare gli esterni commerci e per procurar 
quelle cose delle quali la nazione ha bisogno 
e per Tendere quelle che sono superflue. 
L*ano corrisponde alF oggetto della società, 
Taltro accresce le ricchezze nazionali, le quali 
abbiam detto essere T elemento della perfe- 
zione dello stato esterno e nei privati citta- 
dini ed in tutta la nazione. Intornu ai diritti 
del conimercio fra le genti parleremo altrove. 

$ 6. Della ricchezza delle genti e della 
stima di essa, 

Dioeai ricca quella nazione la quale, ol- 
tre tutte le cose che giovano ai bisogni ed 
agli agi della vita, oltre il danaro neces- 
sario ad esercitare il commercio e ad am* 
ministrare la repubblica, ha deposta qual- 
che aomma d^oro o d'argento o numerata 
da numerarsi caduto il bisogno, oode^se 
ne aia mestieri, rivolgerla a pubblico uso. 
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Gonvien però osservare cbe^ oaJe nnv 
Daiione dicasi ricca , la somma di queste 
danaro soprabbondHOte dev^ essere preaeo 
molti parzialmente, quantaoqae non eguaK 
mente, divisa. Se quhlche individao abbonda 
di danaro contante e gli altri intanto hanno 
a^ppena con che sostenere una languida 
vita, la nazione nà si deve né si può dir 
ricca', mentre non devi attribuire ad una 
persona morate un diritto che non si possa 
egualmente attribuire alla maggior parte 
degli individui che la compongono. 

Bisogna anche avvertire che i frutti della 
terra e delF industria, se anche superino il 
bisogno delia nazione, non formano però la 
di lei ricchezza; mentre nel conservarli ai 
corrompono e periscono. Perciò è chiaro che 
la ricchezza nazionale si deve solo misurare 
dalla sovrabbondanza di danaro numerato. 

§ 7. Conseguenze. 

I. In uiun altro modo adunque potrà una 
nazione procacciarsi ricchezze se non col- 
r esercizio delP esterno commercio; giacché 
in questo modo si cangiano con Paltrui da- 
naro i frutti dell'industria e della terra: e 
perciò non può esservi ricchezza propria- 
mente detta ove non è alcun commercio. 

II. Il oominercìo è di tre sorta: eguale, 
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altivo, pitsiTo; eguale se si cin'ìano merci 
eoo merei; ufliro se coli' alimi diniro le 
merei proprie, sotto il cai nomo s'inten- 
dono i (ratti si della terra che dell' indn- 
stria; passivo ae si cangia il proprio danaro 
con le merci altrui. 

IIL Nel seconJo caso il popolo sì arrlc- 
duscOi nel terso cade sempre più nella mi* 
seria. Perciò e dorerò delle nazioni di fare 
in modo con una conlinaa TÌgiUnza che 
altro commercio fra loro non si eserciti 
che Tali ITO. 

IV. Ciò facilmeDle Tiene di conseguire 
se con ottime l<^g4Ì e con proposti preinj si 
promoTa ragricoltara, di cui non tì ha 
cosa nò più utile né più degna dell' uomo, 
ed insieme si fomenti Tindustria in ogni 
arte, emendando, reggendo e frenando il 
soYerchio desiderio d^arere merci straniere 
e la opinione spesso falsa d^aver bisogno 
di esse (i). Per la qual cosa avrà il reggi- 



(t*) Non è a daLìtarii che le il dniderio d'avere 
marci straniere occupa ioteramente l'animo di ana 
nasiooe , questa ai pone io nn assoluto squilibrio 
nel commercio. AUora cadono le manifatture na« 
«onali , gli artisti cui manca il lavoro giacciono 
■eli* inopia y l'industria vien meno e in brev* ora 
la naaione si rende tributaria e serva di un'altra- 
cai invia tutto il proprio numerario per averne u\ 
concambio merci che essa slessa potrebbe fabbri- 
care nel proprio paese. DifFaUÌ da chi ^appiresero i 

Lampredi^ voi. JIL "^ io 
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tore dello siato il diritto di t9mp6rare per 
tftl modo il commercio esterno che da esso 



Franceti a lavorar le lane te non te dagli Iialiani' 
e pure qaai tono quegli italiani che al presente 
Ofino gloriarsi d' indossare un abito tessuto dai no* 
atri manifattori ? Ma si risponde : come adoprare le 
manifatture indigene se non le abbiamo 9 se tono 
inferiori alle' straniere 9 te i nostri manifattori non 
tono capaci di fare altrettanto ì La storia dimostra 
che ciò è falso} ed in vece dovrebbesi rispondere 
che si ricorre alle manifatture straniere > perché 
cos\ Tuole lo spirito del secolo. E diflatti sul finire 
del secolo passato ne diedero un luminoso esempio 
gli Americani « i quali 9 ribellaiisi contro l' Inghil- 
terra 9 volendo togliere con essa anche o^oi com* 
mercio « seppero in breve avere proprie e belle ma* 
nifaltarey perchè tutti abbracciarono la nuova opi- 
nione 9 e non vi era donna che osasse coprirsi nep* 
pare il capo con un velo inglese. In Francia allor- 
ché il gran ministro Golbeit volle promoTere le 
manifatture nazionali 9 vi riesc\ in brev'ora, per- 
chè appunto con fanatismo venne da tutti ed io 
ispecie dalle donile assecondatot *^ Appena si seppe 
*^ e fi diffuse il nuovo sistema^ dice Mengoiti^ non 
^ è credibile con quanto ardore ed applauso sia 
*' stato universalmente ricevuto. Invaghiti della 
** idea di essere in breve la nazione più pecuniosa 
'' della terra 9 si mostrarono i Francesi coil caldi 
'^ ed ossessi per il colbertismo 9 coma impazzirono 
** mezzo secolo dopo per il Mississipì. Si dice che 
** fra i partigiani della nuova setta vi fossero pur 
H a corte non poche donne vivaci e leggiadre che 
<f si fecero gloria di sostenere e pubblicamente di- 
'^ fendere i dogmi del sistema, ifou v'ha dubbio 
'' che con tali predicanti le conversioni non do- 
^* vesserò, esser molte. Dietro la Valliere e la Mon- 
'' tespan , eh' etano come le Glorinde del colber* 
<< tismo» venne una g^oltitudina di minori eroine f 
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non ne debba il popolo sostenere alcuno 
STinlaggio^ Bensa che sì credano lese le 



^ U qq«li lacrificarono nobilmente sé •!»•« alla 
** pAlria e calpetiarono tatto le fogge e gli aLLi» 
** gliaoienti stranieri. Moo cfisì forse dalle austere 
" spartane dispresuti erano i fregi della Persia ef« 
" feminata , cooie le galliche matrone all'improv- 
'^ viio esecrarono gl^ italici ornamentit aou non 
** meDO illnstri si resero delle puniche cittadine al- 

* lorcbè ai tagliarono le chiome per fornir gli archi 

* di corde nel fatale assedio di Gariagine» Una cuf» 
*' fia di oltremonte divenne un oggetto dì orrore e 
" il portarla fa guardato come un delitto di fel- 
** Ionia. S infatti la salute e la grandesza dell'ini* 
** pero francese consisteva senta dubbio nel l)ando 

* di una fettuccia transalpina e barbara. „ 

" Non minor fu la frega o la manH degli altri 
" P<^P^li p^i^ correr dietro al nunvo sistctia*!. Que- 
** sia opinione divenne un contagio. Tutti i governi^ 
** ammaliati dalla speranza di acquistare ognunu 
^ dal canto, proprio incredibili ricchezze, abbrac- 
** ciarono Isi setta e si fecero colbertisti. L* esempio 
*' dei prinù tirò seco anche gli altri , e si videro 
** in breve tempo gli stati d Europa pieni di gelosia 
'* ed inlenti nnicamente ad attraveisare ed abbai» 

* fere 1* industria de* loro rivali. ,f 

Io non voglio qui discutere se il colbertismo 

tragga seco tutti i danni che il som mento vaio Men« 

gotti si è studialo di mostrare, ma dirò soltanto 

che a togliere il soverchio desiderio di avere merci 

scraniere » siccome il nostro autore consiglia , il si* 

Kema del ministro francese sembra il migliore e 

che certamente, rinnovato ia parte or sono pochi 

ioni» in Francia ed in Italia fece 6\ che in breve 

era si avessero buoni artisti ed ottimi manifattori 

che venivano incoraggiali dal consumo e dai premj 

the a larga mano spargevano sa loro gì' istituti di 

Paiigi e di Milaac. trad. 
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«Sterne oaeiooi; il che con maggior ^^tìia-- 
rezza Terrà più inaanzl dinujslrato. 

§ 8. «Se una nazione posta sotto la tutela e if 
patrocinio d'euri altra abbia il sommo impero* 

Ma »e per la scarsità de! cittadini o 
per la ristrettezza del lerrilorìa o per la 
potenza delie circonvicine genti o per qua- 
Innqoe altra catua una nazione non si pnò* 
conservare o con le proprie forae difenderà 
contro ringinria esterna^ dai principj gene- 
rali chiaramente appare ch« può unirai ad 
unMtra pia potente e da questa procacciarsi^ 
mediante una federanza, patrocinio, clientela 
ed aiuto. Se il patrocinio fa concesso da- 
una più potente nazione'colpalto che la pia 
debole le presti qualche cosa^ le obbliga* 
zioni ed i diritti di entrambe si misurano» 
dalle mutue promesse, dalle quali e vietato 
railontanarsi^ 

Fu tuttavia addimandato se un popolo 
promettendo riverenza d^ impero od opera 
od annuo tributo (i) ad un altro popolo 
da cui abbia promessa di difesa e tutela 



(i) L^ imperatore Giustioiano preftlò vai Annuo- 
danaro ai Persiani ^ il quale a cagion d'onore egli 
chiamava stipendio > onde difendere le porte caspie» 

frooop* Persicor, a, oap, io, e Gothio, 4^ oapt v5.. 
nolo che l'impero dei Turchi iiaiia toventt nioUa 
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|)«rda la maestà e cada dal sommo impero^ 
Credo si possa aprpeoa porre in dubbio se 
possegga il sommo impero colui presso il 
qaale sono intatti i diritti d^Ita maestà, 
^antonqae legalo sia con ineguale federa- 
none. Purché neiramministrazione interna ed 
estema della repubblica non dipenda dall'ar- 
bitrio di nessnno^ poco imporla se confessò 
arar bisogno dell' opera altrui e, in prezKO 
del patrocinio, promise o rireren'sa od opera 
od annuo censo ad un popolo più potente. 
La confessione della debolezza toglie è vero 
^nalche cosa alla dignità, ma non tocca il 
sommo impero; il protettore si pone nella 
soperiore condizione e causa, ma f inferiore 
Boo ai assoggetta alf impero di lui; e le ob* 
Uìgasioni verso un popolo più potente hanno 
origine da un patto e non dalf impero, e 
perciò quantunque non pari in autorità, di- 
gnità e forze^ tuttavìa è libero ed illesa serba 
h maestà (i). Ciò pure succede neirimpero 



Giufltiiriaoo » e «SBocia al proprio domìnio con ine» 
galle federaoza i monianari arabi e le altre libera 
gioti poBteai coofiai dell'impero^ pagando loro nn'an- 
MA peosioae, la quale chiamasi con la lutioghiera 
paob di siipeBdio perchè difendono i confini dello 
nato, ma ne mostra tuttavia la debolezza: in una 
Npubblica bene amministrata le nazioni confinanti 
li debbono tener in dovere non col danaro $ ma 
eoo le armi. 
• O) Concorda la I>. ^9 Jf* de eaptiy, et pottUn* 
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feudale, quantunque il vassallo pFf>m«ltes§# 
al signore fede ed opera e proponesse cor- 
tesemente di serbare la maestà di luì (i). 

L*antica e la moderna storia fomiscooo 
innuroerevoli esempi di queste Cederaziom 
meguali: al qual genere non fuor di fvo* 
posito si possono riferire quei pubblici patii 
I quali ora tn ispeciat modo nelP imperoro* 
nano-germanico si chiamano di protezione ^ 
di avvocasia armata (q), di salvaguardia % 



Qut!madmo(tum elientes nostros intelUgimuM lièi' 
ro$ esse » etiamsi neque aueioritate ncque difini* 
tate neque iure omni ( o» come piace ad Aloandro 
t^riòtts') nobìM ptwessintf sto et eos qui ma/estatem 
moUram eomlter eonsertnire debent libera esse 
inteiligendum est. Giacché nello stesso modo che il 
patrocinio privato non toglie la libertà personale « 
cosi il patrocinio pubblico non toglie la libertà ci- 
'vile. Ved. Cicerone nell' orai:, prò L. Corti, JBalb, 
eap, 35, e seg^ Grozìo lìA. I, oap,, ^, § ai, e segg. 
Vander Muelen iVi. Henr. Gocc. Óisp* ewrios* tom* 3» 
Disp* 3, 5 4<>* 

(]) Il feudo st pao tenere come ona inagnale fe« 
deranza , nella quale T uno promette fede, opera e 
nTerenza , e Taltro mutua fede , presidio e difesa : 
ìmperoccliè quantunque \k signore possa »vcrc qaaU 
ebe giurisdizione sol Tassalle e su di lui eaereiù un 
giudizio quasi ordinario, lib, I,/eud. eap* io, » 
Jend. capn iS i^ ao, 34« 35« tuttavia il vassallo non 
perde ^er questo la maestà , in molti casi tottopo* 
nendosi al giudiaio del feudatario per patto o con- 
tratto feudale e non per diritto d'impero o di sog-^ 
getione. 

(ji) Quando cioà nna nazione si pone nella elieit* 
tela dNio'alua ^ sai? t i diritti della maestà t Ub«c|à 
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munilihortìio (i), tatti i diritti dei qoali non 
derivano dali* impero, ina dal consenso o 
dai patti* 

Se però nn popolo non solo confessi avere 
contratta ineguale federanza con un altro 
pia potente per debolezza, tua in esso an- 
che Iraafensca o alcuno o tutti i diritti 
della maestà, allora o si diminuisce il aom* 
mo impero o affatto vìen meno. Nel primo 
caso i popoli, per lo più, sostengono la eer- 
Tità sotto il nome di confederazione/ i quali 
in apparenza godono la tutela e protezione 
della nazion più potente e in realtà non hanno 
che una libertà precaria: nell'altro caso poi 
non rimane neppure la vana apparenza 



ffnU; giacché quantunque un inferiore prometia eli 
jiretlare qualche co9a ad un più potente per otte- 
mrno in compento presidio e tutela^ conserva la 
maealii e porge ciò che ha promesso dietro un patto 
e non già per forza del sommo impero. Quindi è 
vero quel detto dei Tedeschi, presso cui h più fre- 
qnentissima i* aut^ocazla annata " Sehutz wiA 
tehirm gibt keine obrigheìt ,» cioè : la protezione é 
la difesa non attribuisce alcuna superiorità. Vedi 
lla<(er de advoeat. armai* eap. i, n. 287 e oap^ 
lof pass* Marciilph. lib. l, eap. 2i« Samuel* Cocc* 
al cit. lib. di GroKio. 

(1) Mundiburdìo s«*condo retimologia del vocabolo 
ingto-saMone vale patrocinio ^ tutela. Intorno a toh 

Z nello possiamo osservare che qui addietro ab* 
iamo detto intorno all' avvocasi^ ormata. Ved» 
Da Gange Gloss. merU et inf, latinità alla voco 
Hundiburdiui e Mundiut» 
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di libertà ecl il popolo o sia la nasione 
affatto ai eslingot?. 

Ioque8t*altiiuo casosi scioglie la società 
aÌTÌle e ad ogni cittadino è permesso, yen- 
dato il proprio patrinionio, cercare ove gli 
«ggrada una novella patria; mentre estinta 
la aocietà, cade ogni obbligazione del socio, 
oh ai pnò aansa ingiuria costringerlo a sot- 
toporsi al nuovo impero. 

Cik» ae poi la confederaaiona è ineguale 
ma aenaa diminoaione del aoinmo impero, 
ai può tenere come una mutua promessala 
ai giudica di lai con le regole istesse che 
alirovo abbiamo poste. La federasiooe ai 
diasolve col mutuo consenso, e se uno viola 
la data fede dispensa Taltro dal serbar la pro- 
messa, fuorché non voglia rivendicare a se 
con la forza e con la pubblica guerra il di- 
ritto perfetto che gli compete (i). 



(i) Si h addimandato te qualora un popolo sope* 
fiora e più potente sì arroga tuirìnferiore maggiori 
diritti che non gli si competono per la fed^raaione 
fopra l'inferiore, quelli sìcno cooTalidaii dalla Innga 
•ofierensadi queito. Siffatta quitUone facilmente«^crrà 
teioka quando saranno bene stabiliti i principj io* 
lorno ai diritti della prefcriaiooc fra le genti $ dì 
cui parleremo a suo luogo. 
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$ 9. Qual diritto si abhia ove si lasci i/i- 
difesa od una parte del popolo od una 
provincia del regno, 

Qaasi con Io stesso argomento si dimo- 
stra affatto sciogliersi la federazione sociale 
se Tana parte della nazione o non vuole o 
traseura Al difendere una pnrte del popolo 
da una imminente incursione di nemici a 
qoindi dalla strage e dalUeccidio; mentre si 
rarfìva in certo modo il diritto natnrale o 
perchè la necessità T esige o per la difesa 
negata o per Timpotenza di difendersi. 

La provincia adunque non difesa o ab- 
bandonata avrà il diritto, come popolo li- 
bero, di anche pattuire col nemico ed as- 
soggettarsi i\ir impero di lui (1) od unirsi 
.alla società di un'altra nazione e darle la 
liberata fede e confermarla lecitamente con 
giuramento. Ciò leggiamo essersi da molti 
praticato (2) ed in ispecie da parecchie città 

(1) Ciò in ispecie luscede fra la genti belline- 
lanli. Se qualche cltik viene assediata dal nemico 
« aia vicina a perire per fame e per ^vigoroso as- 
falto» al pari di ona persona morale libera pat- 
taiace lecitamente e validtmente con esso ciò che 
le aembra utile , e promette anche di darsegli , se 
"fin certo tempo l'altra parte della nazione non le 
prcati soceorso. 

(a) Yed. Wolf. Jus. gent. oap. 7, § 867. Gli 
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della Svizsera, le quali, indarno cercando 
patrocinio e tutela dai duchi austrìaci e dal- 
rimpero, eressero U coufederasione STisiera. 

CAPO II. 

§ !• Del domimo e dclY impero delle genti» 

i^oÀMDO diciamo nasione yogli»mò inten- 
dere lo atabiliinento di un supremo imperoi 
il qual diritto, riferendosi per se stesso alle 
persone può aver luogo sansa dominio prò- 
priamenle detto, come presso i popoli no» 
roadi, i quali errano qua e là pascendo il 
gregge nò hanno fissa stanca, contenti del* 
l'uso solo delle cose create. 

Una nazione adunque o si compose di 
famiglie agricole possidenti proprie e a 
parte a parte occupate campagne, o qaaet 
per forxd s'impossessa d*un qualche paese 
▼noto della terra. Nel primo caso T impero 
ed il dominio della gente non si estende oltre 
i confini dai quali erano circoscritte le posses- 
sioni delle antiche famiglie; nel secondo sem* 
pre progredisce fino doye con manifeéti se* 
gni appare essere stalo il paese occupato 
e tolto alla comunione primitiva non con 



etfmpi antichi Tedili pretto Groiio lib» i/, «ap« ^ 
S 6 Dalle note. 
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parole soltanto, che pare allroye abbiani 
detto necessarie per acquistare domioio, ma 
per qualche fatto permanente o per Finda- 
stria degli uomini (i). 

Ore ana nazione ha dominio ivi ha anche 
impero. Perocché quanlnnqne T impero si ri* 
ferisca alle persone, tuttavia è d^uopo stendati 
a tutte le parti occupate dal paese , perchè 
Tano non si può concepire senaaTaltro, e la 
milione non potrebbe difenderei! procuratosi 
dominio da unMngiuria interna od esterna^ 
Se ▼! fosse qualche parte del paese nella 
Qaale non fosso dato esercitare la forza del* 
1 impero o da cui non ayesse facoltà di re* 
spingere gf ingiusti aggressori. 

Il paese occupato dalP università dicesi 
territorio della nazione (q), nel quale eser- 
cita essa, senza che alcuno il possa contrad* 
dire, i diritti del sommo impero e del pub- 
blico dominio. 



(i) Ved. P. i, cap, 8» 5 2 « 3. 

(a) Territorio Togiiooo sia detto dati* atterrire i 

mici o dal diritto d'atterrirli ed allontanarli. Vedi 



Sical* F!ae. de condita agror, pag, 3. Varrone de 
iima latin, liò. ly, Prisc. L. aSg, S 8« ^ de 
ve^m tignifi Ciijac. nell' otservaz. alla L. 55* cod* 
dm deeurtoniò, asserisce l' etimologia proTenirn* 
«lalla terra , Servio da lerendo f quasi che la terra 
trita dai buoi e dall'aratro sia il territorio delU 
aatÌQiita ■ 
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§ a. Conseguenze» 

I. Eguale essendo T origine Jel pubblico 
o del privato dominio, chiaro appare che 
malamente e senza diritto yeruno i Por- 
toghesi ed altri popoU assoggettarono al 
lóro impero e pigliaronsi come proprie le 
tetre del nuovo mondo trovate deserte e 
vuote, sol per essere ivi discesi dalle navi 
ed aver innalzato qualche instabile mono,- 
mento per segno del possesso (i). Il do- 
minio non si acquista col semplice e nuda 
prendere la cosa, ma piuttosto col fatto, 
il quale induca in certo modo una nuova 
modificazione nella cosa occupata, frutto 
della fatica e della industria, aifìnchè tutti 
possano comprendere quella cosa pia non 
appartenere alla primitiva e naturale, co- 
munanza, 

II. Da questa stessa origine del dominio 
facilmente si scorge che cosa si abbia a sta- 
bilire di alcune concessioni (2], forse censi* 

Sliate dalla pietà, in forza delle quali furono 
ivise fra i re di Gastiglia e del Portogallo 
le Provincie ignote e da scoprirsi nel nuovo 

(1) Ved. Hutch. A system qf moroL lib. Il, 
ecp, 7« iz. Ili* 

(aj Ved. Leibnitz Cod, jur. gent. diplom* n* 
|65 e 2o3, Robertson Stor* d*Amer^ £• 1. 
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móndo e aggiudicate loro come proprie. Le 
akre nasionii Dalla earando e qiesta diyi-» 
sione e questa mal foQ'lata oecupaziane de» 
gli SpagnuoH e dei Portoghesi, assoggetta- 
rono al loro impero quei paesi che ancora 
erano ynoti e deserti. 

HI. Intendesi pertanto avere una nazione 
occupata quella parte di terra ehe può^ 
celtiTare con la propria industria e i cui 
(rotti bastano a provvedere ai bisogni pre-^ 
senti e futuri: o quantunque ciascheduna 
sia giudice delle proprie necesHità, tuttavia à 
d'uopo che in qualche modo si determinino i 
suoi confini^ afBnchò nulla rimanga d'inutile 
e dMnfruttuoso con danno della propagazione 
del geDere umano. Ecco adunque i canoni ge- 
nerali che si deducono dai nostri principj. 

IV, Essendovi alcune cose che spenta» 
neamente si porgono della natura necessarie 
alla coltura dei campi, come i prati, i bo- 
schi, le aelve, le quali prestano alVarmento 
ed al gregge il pascolo, si pongono esse fra 
le cose occupate come prima vi si manda 
^^ gi^^gg^ 3 pascere a, in una parola^ quando 
senza di essi non si può provvedere ai bi- 
sogni della vita. Quantunque questi luoghi 
sieno nel primitivo stato niìlurale né ab- 
biano avuta, mercé T industria della gente,» 
alcuna nuova modiflcazione,^ tuttavia l'uso e 
la elessa necessità di servirsene supplisca 



I 
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airìadastrta e produce il diritto di domi- 
fiiò (i). Siccome però quei luoghi non pre* 
etano indisio di uman lavoro, è meetieri vi 
ei ponga qualche «egoo il quale indichi e 
l^ufto attuale e la necessità di adoperarli e 
Taiga come a custodia, onde si le vivine che 
le altre genti si astengano dall'uso e domi* 
dìo de* medesimi. 

y. Con lo stesso argomento sì dimostra che 
ae vi sono alcune cose racchiuse nel terri- 
torio le quali non sostengono in quanto al 
tatto r occupazione propriamente detta, ma 
la nazione non può andar sicura se non 
ai escludono tutti gli altri dalTuso di esse, 
qneste si debbono in certo modo tenere 
oome occupate e tolte alla primitiva eomn- 
Dione; giacché quella legge che m^ impone 
di provvedere alla sicurezza, tutti quei mezzi 
mi porge in difetto dei quali non mi posso 
uniformare alla lègge stessa. Così i fiumi ed 
i laghiche sono nel territorio d' una nazione, 
in quanto che sono fiumi e laghi, cioè pel 
/loro intero, si reputano sotto il dominio di 
quella, quantunque come acqua corrente o 

(0 P«i^ il che gli Aasibatj lagnaTunii a torto dei 
Bomaniy presso Tarilo Annal. lib. XHif eap, 55, 
perchè loro nuD vollero concedere lerre vacoe • 
quindi occupabili per diriiio di natura: perocché 
«|uel le terre afiaito non erano vacue » servendo eMe 
a paicére le greggie e gli aimenli dei ioldaii ; t 
qùeita fa giuaia cagione di negarle» 
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lUgtiBiite non si possa occupare né sia prò* 
pria ebe di colai che Patliiige. 

VI. Se ona oatione adunque talmente di 
aomeRUsse che più non potesse contenersi 
Degli antichi confini e quindi fosse astretta 
ft riecrcare nuove sedi e nuovi campi che le 
prestassero i necessarj alimenti, opererebbe 
•Ila a diritto se invadesse quella parte di 
■nolo che talora in certo tempo delPanno 
•erv« o alla caccia od al pascolo di erranti 
popoli? Noi riputiamo che ciò a diritto essa 
farebbe; mentre i popoli pastori e cacciatori 
si servono delle cose create, ma non le sot* 
topoogono a dominio ed a proprietà, e quindi 

f ossone bensì allontanare tutti ^li altri daU 
attuale uso di quelle selve e prati dove si 
lermano e dove conducono i loro armenti a 
pascere, gli altri luoghi però rimangono co- 
mani ed occupabili siccome quelli che, levate 
le trabacche e allontanati gli armenti, nulla 
hanno che significhi lavoro e industria umana 
e tali rimangono quali dalla natura furono 
creati. A ciò si aggiunge che operano con-. 
tro la legge e con ingiuria i popoli nomadi, 
i qaali trascurano di procacciarsi quella 
perfusione che la natura impone ad ognuno 
e ehe abbiam detto essere affatto impossi- 
bile procurarsi in una vita errante e pasto* 
feccia (i). Essendo adunque eccitati d«iila 



(l) Ved. il nostra dirìuo» P» i, eap, 8» 
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natara a coltivare le campagne, atortoeer* 
caDo di possedere no immenso spazio di 
terra, il quale, ove yenisse coltivato, pre- 
sterebbe alimento ad un molto maggior na* 
roero d'uomini. Perciò se sopraYYeoga pe« 
Daria di vettovaglie, a diritto anche con la 
forea si possono astringere i popoli crran^ 
alla coltura dei campi. Per la stessa ragiono 
ai potrebbe togliere la taccia d* ingiustiaia a 
molte nazioni d'Europa che occuparono i 
paesi dell'America, se gli abitanti d'Europa 
fossero stati spinti ad approdare a spiagge 
di terre lontane ed ignote^ dalla necessità » 
dalla mancanza di vettovaglie e n<m già 
dalla esecranda fama delforo e da insazia- 
bile brama d'impero. 

§ 3. Intorno alla divisione del territorio 

occupato. 

Se il suolo occupato dalla nazione si di* 
vide in parti ed a ciascun membro di esaa 
se ne assegna la propria, le parti divise di* 
consi eose dei singoliy quelle che non ai 
danno agf individui, ma ad un intero corpo » 
diconsi cose delVintero corpo delle quali la 
proprietà ò trasferita nel corpo stesso e Vvkso 
poi ai singoli componenti il medesimo; ^oetle 
finalmente che &ono nel dominio della iia* 
liane diconai co^e pubbliche* Le altr% cose 
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8Ì ritroyaQo nel territorio e non possono 
essere occupate, appartengono alla comu- 
nione prìmitira e diconsi perciò comuni. 

E molto intralciata e quasi inesplicabile 
la divisione delle cose occupate presso i 
romani ginrecoosuUi^ perchè spesse fiate 
le stesse cose promiscuamnnte chiamarono 
e comuni e pubbliche per diritto delle genti 
e di nessuno; i quali vocaboli però doveaosi 
costantemente applicare alle designate cose, 
e quindi doveansi accuratamente fra loro 
discernere le diverse idee (i). 



(i) parve ai roaiani glurer.onsulii che quelle 
cote le quali non eram» nel privato palriinonio de- 
gli individui si potessero chiamare promiscuamente 
per diritto delle senti e comuni e di nessuno L, 2$ 
{ ij L» iif $ li t» 5, L. li, ff* de rer. dù'is» 
J 4 '^ ^> //!<£/<. tii, eod. L,- 34 A""- de dama, i/t- 
fecl. L. i, ^ iS, ff. de oper, nov, nunciat, £». 5» 
//. dejlumin, L. i3j ^JinaL de Jn/ur. L. i» $ 
I9 L.Of pr. ff, de acquir. rer. dom. Perciò il 
mare j inumi, i lidi» le ripe, le strade pub* 
hliche istesse le chiamarono e comani e pubbliche 
per diiitto delle genti e di nessuno ', giacché non 
appartenendo agli individui e non costituendo per- 
ciò il privalo patrimonio di nessuno , dissero che 
erano proprie del genere umano. Ciò parte da un 
falso principio: mentre sebbene non si possano dire 
dei singoli 9 non ne segue perciò che non possano 
«Mere di nessuno; giacché la nazione islessa , se oc» 
capa vacue terre^ acquista il dominio su d'esse sic- 
come una persona morale e lo ritiene in quanto 
a tutte le parli del territorio le quali non sono av 
legnate agli individui. Pertanto è assurdo chiamar» 

Lamprcdi, voi. IlL x x 
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§ 4« Conseguenze, 

I. Lq cose adunque dell'università de- 
TODsi adoperare e fruire, salva la loro so- 

un lago racchiuso nel territorio , i fiumi , le ripe , 
i Kdi 9 le pubbliche strade comuni per diritto delle 
genti e proprie del genere umano» Dulia essendovi p. e. 
che porga più chiari indizj di proprietà e di domi- 
nio che le pubbliche strade^ le quali con massima 
fatica furono eguagliate e rese atte a sostenere gran 
pesi e quindi acquistarono una nuova modificazione 
dall'industria deli' uomo, dalla quale abbiamo dello 
principalmente trarre origine il dominio. Tengasi lo 
•tesso dei porti , delle ripe , ec. A ciò si aggiunga 
che questa dottrina è contraria alle regole di tutti 
i giureconsulti} mentre ndlia sarebbe permesso al 
popolo di fare nel suo territorio su quelle cose che 
diconsi comuni per diritto delle genti « senza ledere 
il gepere umano > e quindi non potrebbe né essic- 
care un lago, ne dare altro corso ai fiumi » né in- 
nalzare una mole in un fiume né fare altra co6a 
che potesse porre impedimento alla libera naviga- 
zione delle genti. A ciò aggiungasi che sarebbe io- 
giusta ed inconveniente la divisione fra i c^mpi 
limitati ed arcifinj ; poiché quelli che li possedono 
diconsi avere il dominio delle ripe, dei lidi e degli 
alvei. Le quali cose tutte io non vedo come s'ac- 
coidino con lutto ciò che insegnano sulla divisione 
delle cose. Ciò egregiamente e con eleganza sph^gò 
il Grozio liò» it , cap» a» insegnando essere duplice 
l'occupazione : l'una per Tuniversité, Taltra pcvi 
fondi. Prìor , dicq , tolet peri per populutn aut 
eum qui populo imperai , altera deinde per sin* 
g»los t magis tamen assigti aliane qmam libera 
oeeupalione» Quod si quid universìm occupatum 
in singulos desvriptum non est, non ideo va^uum 
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ttaDXa, faorchè la cosa non ai consumi e 
perisca per Taso stesso, come le erbe se- 
gate in un prato comune o le legne ta- 
gliate da una comune selva (i). 

II. Se il loro uso è assoluto nèya soggetto 
1 condizione veruna, non Jìfierìsce dall'uso 
dalle pubbliche cose, il quale è cosi a tutti 
concesso che niuno può allontanare nn altro 
dair usarne e da nessuno si può esserne im- 
pedito. Le une però diiferiscuno dalle altre; 
mentre quelle possono essere adoperate 
da ir università soltanto o da una parte della 
nasione, queste dalla nazione universale; ma 
aiocome la stessa nazione si può tenere 
come r università stessa, il loro uso, se è 
•aaoluto, va soggetto alle stesse regole (3). 

III. Appartenendo Fuso di tal cosa alla 
oniversità ed alla gente, ed essendo queste 

I tersone morali che non si estinguono con 
• morte degF individui, ma continuano per 

«emseri dehet\ manet enim in domlnium primi 
^ctìupaatU 9 pula popoli aut regis. Talia esse 
gol^nt Jiumina , lacus stagna , sllvae , montes 
€uperi. Veà. Sam. Cuce, alla Dissert. Proem, la di 
Gridio § a45 e «egg. e nelle note al loc, ciU 

(i) Concorda la L. a, $ g» (f ne quid, in loc. 
pmÒl. fj, 6, $ ^yff* de rer. dn*ìs.^ 3, Instit. tit» eod. 

(9) Concordano molte leggi le quali si trovano 
nei titoli del digesio. de rer, divis. Ne quid in 
loc. pubi. De open not>. nunciatn. De Jlumlnlò., 
Ut in finm* pulL De datnn, injeot* etc 9 cl>e sou 
tk coDiaUarni 
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la serie dei successori, meutre è Io stesso^ 
ti principio di unione, coloro che formano 
la presente università è d^uopo^ che ado- 
priuo le loro code, da non apportar alcun 
danno ai loro successori. Per la qual cosa 
r università non ha diritto di alienare od 
oppignorare le cose comuni^quando noi con- 
sigli un* evidente utilità o necessità. 

IV. Essenilo però l'uso concesso alla uni* 
Tersità o gente, a ninno sarà permesso di 
eosì adoperare le cose comuni cKe ne im- 
pedisca Tuso agli altri, se le cose sian di 
tal natura che non sostengan d'essere pro" 
misouamente adoperate. Perciò se alcuna 
pel primo occupa un uso, a diritto esclude 
tutti gli altri, come suol accadere delfat* 
tingere le acque ad un pozzo o ad un fonte 
comune o pubblico. > 

§ 5. DtlPimpcro e tlominio emlnentó 
nelle cose pubbliche. 

Trasferito T impero, riponendosi ad un 
tempo stesso nelT imperante tutti i diritti 
del popolo, se altrimenti le leggi fondamen- 
tali non stabilirono, le cose pubbliche Tanno 
soggette al dominio delT imperante; Tuso 
però, se pur anch^esso non iu in parte tras- 
ferito, rimane nel popolo, la cui libertà non 
è concesso di turbare se noi richieda U 
causa della pubblica felicità o la neoessitàa 



Dlt DIBITTO PUBBLItO UNIV, l6? 

{I reggitore della nazione però a diritto 
regge con la forza del sommo impero» se 
ti comun bene sembri richiederlo, l'uso delle 
cose che appartengono e al pubblico eil al- 
runiyersilà; se la comune utilità poi o la 
necessità il consigli, può a diritto e giusta- 
mente per forza del dominio eminente dia* 
porre delle cose sì pubbliche che delTuni* 
Tersità ed in quanto ai loro uso ed in 
quanto alla loro sostanza (i), specialmente 
se non fu circoscritto alcun limite al di- 
ritto di sommo impero. Se è diversamente, 
anche il sovrano deve obbedire alle leggi 
fondamentali. 

Altrove abbiamo favellato intorno ai do- 
manj ed alle rendite pubbliche (3); bisogna 
solo aggiungere che sebbene sia certo che 

3 nei beni non appartengono al patrimonio 
el principe, tuttavìa, se fu in esso trasferito 
assolutamente il diritto dell'impero (3), non 



<i) Vedi Grot. liò, I, cap. i, 5 6 ed Wì i 
coannentt 
. (a) Vedi Pari. II, cap, 3, § ao. 

(P) Se però V impero si trasferì limitato e circo- 
fcritto dai confini y cosicché il principe non possa 
alienare o i beni doiuaniali o le pubbliche rendite* 
l'alienazione è iavali<Ja quando non vi corre con 
l'aacenBo del popolo > in patrimonio del quale sono 
i beni , concessano al sovrano la semplice ammini- 
•traiione. Concorda la pr, L» iq //• ^^ acquir, rer, 
dom» £0. iS» fT, de vero, signi/. L. 17, f/l eod» 
£>. 3» pr,Jf. Ne quid in fium* pubi. Vedi Gro« 
aie L. 3^ eap. 6, $ 11. 
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è da por&i dubbio che in a uà snmn».*) ne* 
cessila li possa ed oppignorare ed alienare: 
imperocché a colui che fu imposta Passo- 
lata obbligazione di provvedere al bene di 
lotti sentendo che tutti siano concessi quei 
diritti che ad essa corrispondono, massima- 
mente se si alienano non per comodo del 
privati mediante pubbliche convenzioni, ma 
per la salute di tutta.laoazione. Nello stesso 
modo che una nazione può cedere ad un^al- 
tra i beni pubblici per un*utile o necessaria 
cagione, non iscorgo perchè A reggitore di 
esso, nei quale furono riposti tutti i diritti 
dalla nazione stessa^ non possa nella ipo- 
tesi ciò eseguire giustamente ed a diritto (i). 

Dimandano alcuni se il sommo imperante 
abbia diritto di cedere ha un^ estera na- 
lione una parte del popolo od una provin- 
cia del regno e farla soggetta all'impero di 
quella. Noi pensiamo che in siffatta qui^ 
stione si debba distinguere. 

O si donxanda se il principe in un sommo 
pericolo deir intera nazione, onde provve* 
dere al bene della maggiorparte del popolo 
possa promettere di rinunciare alFimpero 
di qualche provincia e di non difenderla da 
una forza esterna, e ciò diciamo valere: poi- 

(i) Vcd. però Watlel Dr, des gens. Uh, h 
eap. ai, $ 360. Paifend* tib, p^lll^ oap^ 6j J ult^ 
Grot. Uà* III eap. 6y J ii^ 12^, ai. 
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thè nella tociale federaoza si suppone tutti 
avere ai singoli promessa difesa e prote- 
sìone, tolto però sempre il caso di neces- 
sità, quando cioè la difesa di uno tragga 
tatti gli altri a ruina e sia inutile ogni sforzo 
e la parte difesa perisca e tutto rovini il 
corpo sociale. Se poi s' asserisce che la ce8« 
•ione del prìncipe o della repubblica vada 
unita air obbligazione di ubbidire, cosicché 
il popolo abbandonato ed indifeso debba a 
diritto cadere sotto un nuovo impero, noi 
il neghiamo scorti da quegli argomenti eoi 
quali più addietro abbiamo dimostrato che 
una provincia abbandonata dal rimanente 
della società e lasciata indifesa, torna a go- 
dere per tal modo della naturale libertà, 
e può a suo talento provvedere alla propria 
salvezza; perciò e può con la forza ribat- 
tere la forza e rifiutare un nuovo signore (i), 
al quale per niun diritto va soggetta, fuor- 



(O Leggiamo che ciò speise volle fu fatto. GU 
Aquitani , ad onta della donnzione fatta da Rie* 
cardo li, neirarono d*e«Bere separati dal re^no d*Io* 
gbiiterra. Polidoro Virgilio Hist* angU Uh» XX. 
Cedendo Gioviano imperatore ai Persiani la città di 
Nisibi^ i ciUadini a diritto cercavano fosse lor con- 
cesso di difendere con le proprie forzs la patria 
0«de. Ammiant Marceli, liò, XXf^f cap* 13. L'è** 
aempio dei quali popoli fa rinnovalo ai nostri tempi 
«otto Francesco I re dei Francesi, Il quale avea co- 
dulo il ducato di Borgogna a Carlo V. 
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che tacitamente od espressamente non ti 
avesse acconsentito (i); mentre non vi lia 
alcun legittimo impero se non se sopra 
clii y* acconsente: si presume poi tacita- 
mente tal consenso se il diritto dMaipero 
fu tran fé rito al sovrano con legittima fa* 
colta di cederlo altrui. 

§ 6. Bei fiumi e laghi limìtrofi e del dominio 
ed impero sopra di essi. 

Essendo soggette al dominio ed alT im- 
pero della gente tutte qutslle cose che tro- 
Vansi fra i confini del territorio occupato^ 
abbiamo già avvertito che non voglionsi ec« 
cettuare i laghi ed i fiumi, in quanto cioè 
fiumi e laghi, e non già come acque sta- 
gnanti o scorrenti; giacché avvisammo che 
le acque non divengono proprietà che di 
colui che le attinge. Ne reputo si debba ob- 
biettare che i laghi ed i fiumi sono sempre 
nello stato naturale e che per tal modo elu- 
dono r industria dell'uomo da non presentar 
segno alcuno d'occupazione odi umano tra- 



(0 Opportunamente Grozio Ho, 11^ oap, 6, $ 4* 
In partis alienatione aliud intuper requiritur ut 
€tiam pars de qua alienanda agitar consentiat. 
Vedi ciò che copiotiameata scrisse su U' alienazioni 
dai principi. De Real Dr, des gens eap» 4, seei, 5> 
S 8, pag> 814. 
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Taglio, il che abbiano dello essere il prin- 
cipal caratlere dolla proprietà. Ma senza 
chiamare in campo il fortissimo argomento 

Sia sopra recato (1), tratto dalla sicurezza 
elle genti, primamente nego che i laghi 
ed i fiumi come tali al tutto non abbiso- 
gnino dell* industria umana, e perchè spesse 
fiate si ergono in un fiume od in un Iago 
delle moli e se ne muniscono a grandi 
spese le ripe perchè le acque od occupino 
JDÌuore spazio o rivolgano altrove il loro 
corso e vengano ad irrigare le campagne 
ed i seminati oppure prestino alle navi 
Stazione o via più comoda. A ciò aggiun* 
gasi in secondo luogo che i cittadini i quali 
abitano- airintomo, cìngono quasi custodi il 
fintne ed il lago e bastantemente mostrano 
alle genti e pei bisogni della vita e per la 
sicurezza della società aver d'uopo del fiume 
e del lago e quindi e Tuno e Taltro essere 
tolti alla comunanza primitiva-, le quali cose 
tutte abbiamo poco prima avvertito doversi te- 
nere qnai modi d*occupazione ira le genti (2). 



(1) 5 9, Coroll. 5. 

(a) Grozio segue la stessa opinione , ma la so- 
stiene con deboli argomenti I Guccej in vece^ die- 
tro le regole del romano diritto , sono ^61ti nella 
contraria sentenza ; mentre presso i Roma ai i fiumi 
pabUici per diiitto dellt* genti diconsi e di nessuno 
e comuni^ come di già abbiamo avvertito. Vedi 
L. \^ % ù e "jf ff\ de flun* L. 7» S 5» e Z« 3o« 
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Ma è più difficile qaistioiM intorno oirim* 
pero e dominio di un fiume, qualora divida 
I confini di due popoli ed alla di lui ripa 
giaccia il territorio d'entrambi. Lo sciogli^ 
mento della qnislione tutto dipenda dal 
modo e dalForigine del primo acquisto. Imi 
perocché se sensa dubbio ooosti che un 
popolo prima d'un altro occupò e il ter- 
ritorio vicino al fiume ed il fiume stesso o 
se a lungo adoperò il fiume come di pro- 
prio uso, cosicché- esislttdesse tutti gli altri 

§ 3, ;^ de aequir» ter, dom- { aS» lastU» 7ct« 
de rer» dit^* Coccejo Seniore » dice che i fiami si 
possono occupare in quanto alla sostanza se non in 
quanto all'uso al qaaìe si possono applicare, cosic* 
cbè la navigazione 9 la pesca è pubblica per diritto 
delle genti, cioè, giusta il significato delle parole^ 
propria del genere umano. Ma bisogna avvertire 
che appena si pub concepire come nna cosa possa 
essere occupabile in quanto alla sostanza e nello 
stesso terapo l'occupante non acquisti alcun diritto 
sull'uso al quale la cosa occupata può rivolgersi. 
Perocché se fu introdotto fra gli uomini il domi* 
nio affinchè HrIU cosa occupala ne tornasse utile 
e vantaggio airoccupante, sarà lo stesso 1* asserire 
non potersi occupare e quindi sottoporre al domi- 
nio qualche cosa e l'escludere l' occupante daU 
]*uso della medesima. A ciò si aggiunga l'as- 
surdo intolerabile che proviene dalla dottrina dei 
Coccej f nulla cioè potersi fare in un lago e fiume 
racchiuso nel territorio della nazione se apporti danno 
agli usi del genere umano e deteriori la navigazione 
e la pesca | e qaiudi doversi sostenere che ditnorino 
nel fiume o nel Ugo navi straniere con danno • 
presente pericolo del popolo. 
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.dal senrirsene, ed il popolo che impera aaU 
roppotti sponda a lungo permise resercisio 
di aioiil dirìUo, Pimpero e il domìnio del Ga- 
me appartiene al primo. Ma se nessuna di 
queste dne cose può dimostrare esorta qni- 
Stìone fra i padroni d*ambo le sponde intorno 
•ir impero del Game, si dà luogo alle pre- 
santioni e, se i dirilti d* entrambi sono 
•{(uali, sì presame che T occupazione siasi 
fatta nello stesso tempo, e che appartenga 
naiadi ad entrambi T impero ed il dominio 
noe a messo il Game (i). Questa regola è 
in oso quasi presso tutte le n'izioni. Appare 
ftcilmente che debbasi pure intendere dei 
laghi ciò che abbiamo esposto intorno ai 
Gami. Ma pnò però accadere che la mag- 
gior parte di un lago si racchiuda nel seco 
del mio territorio e la minima in quello di 
nn* altra nazione, e quindi nascere dubbio 
se la metà del lago debba essere il confine 
del dominio e delF impero di entrambi i 
popoli. A noi sembra che si debbano unire 
eoo una linea retta le ripe di un popolo, e 

Jael che è compreso tra queste ripe già* 
ioare si debba territorio del padrone delle 
ripe stesse. Se fino a mezzo il lago Timpero 



(t) Veà. Groiio. liò^ //, cap, 9, $ 4t "> J^f*» ' 
•op. 3, § 16 e 17 ed ivi i commeat. Cocc* a 
GronoTÌo* 
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ed il tlominio s'estende di colui clie ha mi- 
nori sponde, le ripe oppodte e quindi il ter- 
ritorio non hanno alcuna sicurezza; ed ove 
i-I lago impiccolisce, la terra che disseccasi 
intorno alle maggiori ripe e per ciò diyieQe 
acconcia airagricoltura, apparterrebbe non 
già al padrone d«lle sponde, ma, almeno in 
parte, ai popoli confinanti, cioè in quanto 
che scorre di mezzo il lago; il che è con* 
tco la ragione e la natura dei confini: im-> 
perciocché il lago al quale finisce f impero 
di un popolo è perpetuo e naturale termine, 
aia esso racchiuso in un luogo angusto op- 
pure cangi od amplii le sponde. Queste cose 
intendo sieno dette intorno a quei popoli 
confinanti i quali per patti non abbian de- 
finiti i limili deirimpero; al che vuoisi avere 
molta attenzione, onde evitare le conlese. 

§ 7. Conseguenze, 

I. Se nel dubbio T impero di due popoli 
tocchi il mezzo del fiume e questo corroda 
r opposta sponda^ aggiungendo insensibil- 
mente terra alP altra per alluvione, sembra 
che il fiume sia Io stesso né perde la spe- 
cie antica e col suo mezzo fissa il confine 
ali impero di quei popoli che s'intende ab- 
bian voluto porre al loro dominio simile limite, 
e quindi T incremento duiralluvione rimane 
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lotto il dominio e F impero di quel popolo 
allo 8poado del qoalo si aggiunse. 

IL Ma se per ayyentura il finme Tolse 
altrore la corrente, abbandonando Talveoan- 
lieo, 8Ì cangia il confine del Titn pero, e chi 
area per limite la metà del tìume come fiuuio 
e non già come acqua scorrente, sarà sepa- 
rato per il messo dell'alveo, por quella li- 
nea cioè che diyide Falveo alla metà: impe- 
rocché colui che è padrone di una cosa in- 
tera, se perisce psrte di essa, ritiene tutta- 
via il dominio su ciò che rimane; e T alveo 
è por parte del fiume (i). Ciò che abbiam 
detto intorno ai fiumi facilmente si può ap- 
plicare ai laghi. 

III.Quar» nnqoe V impero del fiume egual- 
mente appartenga ai popoli confinanti, se 
per improvviss forss abbandoni questo le 
antiche sponde e volga il suo corso nel ter- 
ritorio d^uno dei popoU, all'altro nou ri- 
mane alcun dominio od impero. Poiché 
quantunque e Tacqua e T origine di lei sia 
la atessa, pure il fiume è nuovo ed appar- 
tiene a quel popolo nel territorio del quale 
trascoire; mentre non si chiama fiume la 



(]) Ninna iMcetsità periamo avvi di qui richia- 
mare il coimciuo dei popoli , quasi che avessero fra 
loro posto che se perisse il fiume , terrebbero iì 
■leuo dell'alveo per termiae dell' impero: così sogai^ 
il Groiio nel Uà, Jfj^ cajK 3a S ^7-^ 
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«orrenle dell'acqua obesi cangia in brev*ora| 
ma in quanto che Tacqaa è contenuta nelle 
sponde e nelT alveo. 

IV. Se il fiume però non iacorre fra en- 
tretttbe le opposte rive, ma dal territorio 
della nazione superiore si scarica su quello 
deir inferiore, entrambe allora banno im« 
pero e dominio su quella parte del fiume 
che è fra i confini del territorio. 

T. Il popolo adunque che è al di sopra 
è d'uopo che usi del fiume in modo da 
non deteriorare la navigazione e la pesca 
del popolo che sta sotto: molto meno per- 
ciò potrà a diritto volgere altrove le acque 
né qualche cosa intraprendere nelLi parie 
superiore del fiume che possa guastare o 
render più difficile o minore o più raro fuso 
di esso nella parte inferiore (i); mentre o 
abbian essi occupato i lor terrilorj ad un 
tempo medesimo, o Tuno dopo Taltro, pre* 
Sumesi che occupati li abbiano quali la na« 
tura stessa loro li presentòi e ad entrambi 
è vietato di deteriorarli con danno delfaltro. 

TI. Ciò vuoisi pur intendere di un fiume 
o di un lago limitrofo; giacchò sebbene sia 
ad entrambi i popoli concesso e munire e 
rifare le proprie sponde^ tuttavia debbono 
per tal modo fare ogni cosa che la ripa op- 

(1) Vedi L I, S i5, ff. de flumm. 
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|K»8ta e Fuso del fiume devoluto al popolo 
confinante non ne sostenga svantaggio. 

VII. Se però prema necessità di pubblica 
talate per tal modo ohe non si possa porre 
riparo ali* imminente pericolo se non si 
dariì p. e. per qualche tempo il corso del 
fiame^ è d'uopo che l'altro popolo il per- 
metta; mentre ciò deesi riputare essere ac- 
caduto piuttosto per una forza superiore 
die per volontà del popolo pericolante. Ma 
perchè fu salvata una cosa altrui con isvan- 
faggio degli altri, così pensiamo che si debba 
marcire il danno giusta le regole che ab- 
biamo poste allorché trattammo del diritto 
di necessità. 

Vili. Se accade di far qualche cosa o* 
nel fiume od alle sponde che tenda a prò- 
noTlre il bene amendue i popoli, non è 
a dubitarsi che vi debbano concorrere e il 
comune consenlso e le spesa comuni. 

§ 8. Del dominio ed impero del mare, 

Deesi ascrivere alla improprietà ed alfa- 
boao delle parole la celebre controversia sul 
dominio del mare agitala fra uomini chia- 
ritsimi con grande apparato di argomenti e 
di aentenze: giacche innanzi tratto era me- 
stieri chiaramente definire e il mare e il 
dominio^ il che però è certo non avere essi 
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fallo giammai. Perchè adunque quel dKello 
che in altri riprendiamo a noi non venga 
appoBlo, diciamo che il mare è quel yaslo 
ammasso dì acque misle di sale e di bi- 
tumo che sia racchiuso nella cavità della 
terra e ne occupa tanto gran parte che le 
superficie di questo pianeta che rimangono 
aride^ assegnate all'uso dell'uomo, si pos- 
sono tenere come isole quasi nuotanti net 
vastissimo pelago e fra loro disgiunte pei 
varj spazj delF acque. 

Questo immenso cumulo d* acque come- 
che sia dovunque eguale e racchiuso in un 
continuo alveo, pure si chiama con diversi 
nomi a norma e dei paesi che bagna e della 
figura e grandezza del baoino nel quale è 
contenuto. Se in alcuna parte alcuni scogli 
di terra così frenino da ogni lato T impeto 
dei flutti che le acque dividano con breve ia* 
tervallo terra da terra, questi angusti tratti 
di mare diconsi stretti', dove le acque si con- 
tengono in non egual lido, ma con tortuoso 
deviamento si scavano entro terra qualche 
ricettacolo tal parte di mare racchiusa quasi 
in un nuovo alveo chiamasi seno. Tutte le 
acque però che fra loro hanno comunica- 
lione e sono sparse per tutta la terra si 
chiamano col nome generale di mare» 

Poste queste cose, qualor si dimandi se 
il mare inteso sotto il generale suo sigtù- 
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ficaio^ possa esser soggetto al dominio e 
Tonìre in proprio diritto di qualche na- 
lione. Noi il neghiamo; giacché esso per la 
TBStità e la mobih'tà dell'acque, e per la 
indÌTÌ8Ìbile ed intrattabile profondità del* 
TalTeo così sfugge alP industria umana che 
per niuna fatica lo si potrebbe smoyere dal 
primitiro stato di natura, il che abbiam 
detto essere necessario onde introdurre la 
proprietà. Per la qual cosa nessuno per 
qnanto io so, si legge che abbia finora ago- 
gnato al dominio ed impero di tutto il mare. 

La quistione adunque sorta fra le genti 
fa piuttosto intorno a qualche parte del 
mare, se cioè questa si possa sottoporre a 
prirato impero e dominio. Ed in yero se la 
parte del mare sia per lungo intervallo lon- 
tani dalla terra ed in alto si ayanzi, dicia- 
mo che non si può occnpare, e perchè fu- 
mana industria non può cangiare T aspetto 
dello stato naturale e perchè non yi ha ra- 
gione per cui si possa togliere dalla comu- 
nansa primitiva. La vasta unione delle ac- 
qae disgiunta per vasto tratto dai lidi porge 
un uso inesausto alle genti per la naviga- 
sione, per la pesca e per altre simili como- 
dità, le quali appunto perchè sono inesauste 
intendesi che la naturale abbia poste in co- 
mune; imperocché solamente concedette essa 
'di ritirarsi dalla comiinanxa perchè i fruiti 

Lampredif voi. IIL la 
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della tu4 industria pienamente fossero tuoi 
• Don già per(;hè passassero in proprietà le 
cpsjd^ bi^DgneToIi al genere umano. Né vuoisi 
traf partito Jairargoineoto di conservare la 
aiourezi^; giacché nulla a te può importare 
che un altro lungi dalla terra o navighi od 
intenda alla pesca. 

Ma se uqa parte di mare, anche molto 
disgiunta dalla terra, da qualche nazione con 
una flotta sia occupata e quasi legata, non 
ó a dubitarsi che tutti gli altri possano es- 
aere allontanati dalluso di quelle acque; 
dunquet anche qualche parte del vasto mare 
è capace di dominio. A ciò rispondo: essere 
in quella parte occupato Puso del mare e 
non il dominio e, finito l'uso, Pacqua ri- 
tornare alla comunanza primitiva; giacche 
il dominio n,on solamente significa TatUjiale 
VSp e i frutti dovutine al padrone ma il di- 
ritto altresì di usare e fruire e, ciò che più 
è da rimarcare, il diritto eli possedere il 
quale, perduto anche l'attuale e fisico pos- 
sesso, non si perde e si può in altri tras- 
ferirle. È ridicolo poi che io^ perchè nna 
volta occupai per avventura una parte di 
vare con delle navi, cosi T abbia occupata 
che possa escludere tutti gli altri dalia na- 
vigazione e dalla pesca anche dopo averla 
io abbai^donat0; mentre non è possibile in* 
dipare qual parte di mare abbia io sottratta 



} 
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llla primitÌTa comanaosa, e che yoglìa af* 
lattare dominio in quelle acque, che in nn 
istante forse sono cangiate né poteano es- 
sere racchittseda verun confine. Colui adun- 
que che con na?i o con reti occopa una 
parte di mare non differisce da quei popoli 
che in selye di terre abbandonate spingono 
al pascolo le manJre; i quali allontanano 
tutti gli altri dall'uso di esse selve infino a 
tanto che gli armenti yanno in esse pascen* 
dosi: perocché allontanate dall'onde del 
mare o le nayi-o le reti, il mare è tnttayia 
lo stesso come prima dalla natura era stato 
^reatoy' e quindi, non presentando alcun 
yestigio o indizio di umana industria, ri- 
jloma alla comunanza primitiva. Né tutto il 
mare adunque, né una gran parte di esso 
.dìyisa dalla terra può andar soggetta a do* 
fnioio; e perciò r uso del mare dey' essere 
diretto da quelle stesse regole ohe abbiamo 
tracciate nei diritto naturale e dietro le 
quali si giudica dell* uso delle cose comuni. 
Fino ad ora parlato abbiamo delF am* 
piexza del mare, sotto il generale significato 
del nome. Qualora si domandi se qualche 

Sarte del mare che bagna i miei lidi o che 
a ogni parte é circondata dal mio territorio 
possa andar sottoposta al mio. dominio ed 
impero, concediamo che ciò si può fare; 
neutre riguardo le parti cadono affatto 
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3 nasi tutti gli argomenti addotti contro fi 
ominio d«l maro preso tutt' insieme. Im- 
perciocché q«elia parte del maro che sf rac- 
chiude nel mio territorio come un seno od 
uno stretto, può essere per tal modo con 
snoli od argini cìnta e dall' umana industria 
ridotta a tale che presti non ditbbie veàt;- 
gia di essa e manifestamente appaia essere 
stata tolta dalla comunanssa. 

A ciò &i aggiunga che in quella parte non 
è inesausto Fuso specialmente m quanto 
alla pesca, ne innocua sempre la naviga* 
xione delle altre genti in quelle acque che 
circondano in ogni parte il mio territorio o 
lo bagnano. Per la qual cosa non è a dubi- 
tarsi che queste parli di mare si possano 
assoggettare al dominio ed ali* impero e per 
Tutiiìtà e per la sicurezza e perchè dalFii- 
roana industria se non in quanto è acqua 
marina, almeno come un seno o uno stretta 
od acqua racchiusa nel mio territorio, in 
certo modo si sottrae dalla primitiva comu- 
nanza, come abbiam detto dei fiumi e dei 
laghi chiusi entro il mio territorio (i). 



(O Ved. Fufieod. liò^ ir. onp. 6, S 8, g^ i% 
Grot. li^.' //> cap. a^ § 7, 3i iS. Ma non manca* 
rono coloro i ^ali , applicando al dirilto* delle 
gfloli le regole del dìriiio romano^ aaseriroao che 
né ana piccola parte di m^re né i lidi stessi si pos- 
sono cccttpare» ALLiamOi già dimostrato quanto «ssi 
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. In questo fnodo facilmeDte si conciliano 
le opinioni degli scrittori; e diciamo che il 
mare sotto il significato generale è comune 
• tutti gli uomini, sotto lo speciale può an*> 
dar soggetto all' impero ed al dominio, corno 
difTatli accade presso molti popoli j senza che 
niuno il contraddica, come sono TEllesponto^ 
la Propontide, il Bosforo tracio, lo stretto 
Sondico, e una volta il Mar Nero, o sia il 
l^onto Eusino, il Bosforo Cimmerio e la 
Palude Mcotide (i). Poiché sebbene alcuni 
èenl contengano ampie masse d^acqua il 
cui uso è forse inesausto, tuttavìa dallo 
stesso fatto divengono mari privati di quella 
bacione, il cui territorio stendesi lungo tutto 
il lido di essi, appartenendo egli ufficj di 
umanità e non agli assoluti obblighi dell'im- 
perante il concedere innocuo passaggio pel 



traviarono intorno alla natura dal dominio e quanto 
•U incongraenta presso loro la divisione delle cose) 
le qaali irattazloni è qui inutile di rinnovare. Da 
ci^ però appare in quali errori cadan coloro i quali 
credono dalla instabile e torbida dottrina dei io* 
mani potare trar regole con le quali misurare i do^ 
nùnj, i possessi e gli altri diritti delle genti. 

Ci) Nella pubblica federanza Cainargiana fatta il 
IO loglio 1774 presso Silistria fra le potentissime 
9aiioni de' Russi e dei Turchi , i Tartari cbe abitano 
presso il Bosforo, la Palude ed il Ponto furon tolti 
all'impero turco e dichiarali autonomi e liberi , dati 
però all'impero dei Russi i castelli di Kerci e Jen« 
sicalè che dominano il Bosforo. Vedi art» a e 19» 
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proprio territorio. Non sarebbe aJtinrjoa 
sorta giaifitnat fra uomini grandissimi con** 
tesa intorno al dominio ed inrpero d«l mare, 
se avessero incominciato dal porre la defi- 
nisioi^e del mare e del dominio e avessero 
scritto per amore di verità e non già per 
studio di parli (i). 

(i)' Ugone Grosio fu il primo cbe afTarto Ugh 
•Ile dottrine dei Romaoi trattò dìstetamente suTl* 
libertà del mare in uq suo particolare trattato ìntì- 
iolaio Mar 9 liherum , $eu de jure guod Baiafié 
eompetii ad commercia an. 1609* Prestò occasione 
di scrivere a qael chiarissimo uomo il diritto di 
domioio che specialmente i Portoghesi arroga vaosi 
nel mare per coi si tragitta nelle Indie , dalle cui 
acque si attentavano di allontanare tutte le altre 
■azioni* Asserì che libero è il oaare 9 liberi i cam* 
merci di tutti i popoli fra di lorot e quantunque ia 
alcun passo accennasse si possano assoggettare al do- 
minio e le baie e gli stretti^ tHib pero non insegnò 
con tal chiarezza e perspicuità da j>iacere a tutti i 
popoli che abitano vicino al mare. Perciò ciascun 
popolo teme per sé, sollecito essendo del dominio 
ed impero del proprio mare. Alboni un'immensa 
turba di scrittori impresero a pubblicare prolissi 
trattati sol dominio del msfre mstigati dall* amoi* 
della patria o per procacciarsi la grazia del prin^ 
ctpe o per ingordigia di lucro ;' essendo proprio ài 
alcuni giureconsulti impiegare V autorità della santa 
loro professione non già per sostenere la ragione 
e le leggi > ma per porsi in graaia ai principi. Tutti 
ffli abitatori di maremme ebbero i loro difensori: i 
Portoghesi Serafino de Freitas de just, imper» Iw 
tUan. asiat. aduer$. Grotti Mare liòer,, gli Òlan* 
desi<y il summentovato Grozio , M. Zuer, Boxbor* 
nio Jpolog. prò naulgaUf ^Martin* Schookio Ju* 
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Sulla estensione poi delP impero e del 
doroìoio d^aira nazione littorale sul mare 
soùo diverse le opinioni dei giarecoasiiUi (i). 
A noi sembra che ogni nazione possa occn- 
pare quella parte di mare intorno al ano 
lido fuso della quale è necessario e cui re* 



et imper. moritim.f gli Inglesi Gio. Seldeno Mar.m 
elauB e Fìndio» maris clausi contro Graswinche* 
lio f Coro. Van. Bjnkerthoek de domiti* mari§, 
GuiU Welwood de domin maris , Johu. Boroosi 
Soiweraignìtie qf the òriiish sea*, i Veneziani , 
Paolo Sarpi Del domin. del mar, adrìaUj Frane, 
dfl Ingenois Epist. de jurisdict* reip. venet, in 
mare adriat-, Gio* Paiasio Leo maritim», gli Sve- 
desi. Gio. We^elin de domin. mar. sveuiei, i Ge- 
novesi Pietro Battista Borgo de dominio rtipub^ 
Genuensm in mar. llgusi. per lasciare tatti gli altri 
scrittori di minor grido cbe seguirono Grozio o Sei* 
deno* Tulli questi però che ho nominati non cer* 
cane la verità » ma servono all'opportunità dfeUa 
causa con deboli e puerili argomenti tolti talor* 
dalla S. Bibbia y talora dalla favolosa istoria ; i 
quali tutù poiché avrai letto con animo pàcàtOy 
appena saprai comprendere ciò che si debba stabi« 
lire intorno a tanla controversia. 

(i) Ved. DD. ad L. Jnsulae g t ff* de iudie» 
Bartol. in traci» de TiberiaJ, stabilisce ira lo 
spasio di cento miglia la giurisdizione essere di 
colui che comanda ai lidi. Bodioo de rep, liò. /^ 
oap. IO ristringe la giurisdizione a sessanta inigUa.t 
^ Jure ifHodammodo principum omnium marie 
ac*tolarum communi teeèptum eU ut sexaginta 
miliiarìhui a littore prinoept legem ad iittus ac* 
eedeniiòue dioere possit , atque id judieatum est 
in eausa Dutis Allùbrogum. Vedi P* Sarpi VominiQ 
del mare adtiatioo , òcritt, 3* 
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pula necessario a difendere i lidi ed il ter' 
ritorio, giusta ciò che abbiam detto al 
cap» 9, § i^ caroli, 4* 

Ma siccome è difficile indicare con de« 
terminati segni Fattuale uso del mare e la 
necessità di esso lungi dal lido alle estere 
nazioni, si e convenuto quasi fra tutte le 
genti che s^ intenda occupato il mare vicino 
al lido a tale distanza che la nazione possa 
col cannone posto sulle spiagge tener lungi 
ooloro che vi s'accostano. 

§ 9. Conseguenze. 

h Quelle genti adunque che impedissero 
gli altri dalPuso delTalto mare né prossimo 
ai lìdi loro né vicino o racchiuso nelle loro 
terre, opererebbero contro diritto e preste- 
rebbero cagione di giusta guerra. 

II. Per la qual cosa ninno v'ha ai nostri 
tempi il quale asserisca che a diritto una volta 
8Ì arrogassero il dominio del mare o i Ve* 
neziani (i) quanto al golfo adriatico, o i 



(1) Oltre i tqmmeDlovali autori che scristffo in* 
torno al Honainio dei Veneziani nel mare adriatico » 
vedi Gio. B. Valeiizuola, Lor> Molino » Seldeno 
jlfcrr. elaus. nap, 16» Uh. 1, e gli altri che cita 
tanto il Sarpi 9 quanto Frane, de Ingenuis LL, CC» 
Vedi le allegazioni -di Gorn. Frangipane fra le opere 
4)1 Sarpi Tom. If^f Giannone Storia del rtgno di 
Napoli I iiò, Xifl, cap» 1, nelle aggiunte /?«/ (foni. 
dei mare adriat» $ 1 « a* 
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Portoghesi quanto ai mari delle Indie, quan- 
tunque tìa d'uopo confessare i Veneziani 
non a torto una volta ayere imposto alcuni 
triboli e leg^i a coloro che voleano navi- 
gare nel mare adriatico, in quanto che essi 
loH con una dispendiosissima e potentissima 
annata navale proteggevano le acque di 
quel mare dalle incursioni dei corsari. Da 
ciò non ne viene però alcun privato domi- 
nio: imperciocché sebbene qualche seno 
possa andare soggetto al dominio privato eJ 
air impero, tuttavia ciò non si può fare, se 
nel tuo territorio non abbracci tutte le ac- 
que; il che però non leggiamo essersi giam- 
mai fatto dai Veneziani; mentre le acque 
di quel mare, oltre Venezia, bagnano l'I- 
stria, rillirico, la Marca aconitana, la Gillia 
togata» TAbruzzo, la Puglia e i Salentini, 
Belle quali provincia i Veneziani né hanno 
ne ebbero giammai alcuno impero (i) 

III. Non potendosi prescrivere gli atti di 
mora facoltà ed essendo comune a tutte le 
genti il diritto all'uso delPalto mare, ne se- 
gue che, se non per tacito od espresso con- 
senso, una nazione non può rinunziare al 
proprio diritto. Per questa ragione sì sono 



(t) ladarno si sforu di sciogliere simile o1)Me- 
ùone il citato P« S&rpi* Del domin, del mare. 
Sciite 3. 
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fra i popoli d'Europa atubiliti alcani palfi" 
perchè o gli uni o gli aliti si asteDgaao dal 
navicare in certe acque (i). 

ly. Quando diciamo atrelli occupabili, 
intendiamo le angustie di mare propria- 
mente dette e non già quelle parti di mare, 
che impropriamente ai dicono strettile che 
per lunghvzza e larghezza ngn difteriacono 

(r) VeAt gli antichi esnnpi pristso Grosio tiò, V9 
5 i5 «d i rdoderoi presso Duraoot. Corp* uuiuers» 
Uiplom» e presso Kaynal. Histoir, philosoph» et 
poiiiiq» des etahliss» dei Europ» dans iet deux 
Indet» I priucipi austriaci } non molli anni sono p 
rinunciarono alU navigazioni pei mari della Indie 
nel trattato di Vienna 16 marzo 1731 1 arit 1 e 5« 
IJib erasi quasi fatto , quantunque non lauto espli- 
citamente nel trattato di Mùnster 3o gennaio 1643» 
art* 3. fra gli Spagnuoli ed i Bolgi confederati : 
mentre in questo erasi stabilito che gli SpsgQUuli 
avrebhero esercitata la navigazione in quel modo 
che allora usavano nei mari delle Indie uè aareb* 
Kero oltre progrediti. A questo trattato si appog. 

{[iarono i Belgi contro Carlo VI allorché nel 1739 vo* 
èva creare ad Ostenda una società per rampliasione 
del commercio dell'Indie. Si tenne lun/^a quistione 
d'ambe le pani e fu alla perfine terminata meicè 
il pubblico trattato di Vienna dell'anno 1731. Ved* 
Mably Droit pubi, de l'Europe, tom. Q,pag*2669 
€op» ìO, seot, et oap. la, art» \, pag» i^, Ved. 
Jo. Barbeyrac Dejense da droit de la eompoan. 
det Ind, orient. con tre les nuov, pretens. des 
haòit, des Pafs ò.ìs. Abr. Westerween. Dissertata 
9, de j'ur. Quod oompetit sooietat. prit^ilegiat* 
foeder. belg. et navigat» et eommero. indiar* 
orientai, contra i quali scrisse F> Mnc. Nenj: f7ii« 
dieiae adi^ers* BiUavos prò socictat* Ottendan* 
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dal Tasto mare, come è io stretto magella- 
nioo e qcello d^Hudsoni 

y. Esseado poi lo stretto da ambe le 
parti aperto, se presti adito a yasti mari 
non si dare impedire dal padrone dello 
stretto rinnocQO psssaggio per esso; porche 
quella naiione che per comando della na- 
tura dare conserTarsi e perfezionarsi e oam<* 
Uaro con le altre nazioni le cose e le opere, 
è d*aopo che abbia anche il diritto di pas- 
sare per quello stretto^ onde procacpiarsi 
eon la mercatura le cose necessarie (i). Ma 
inforno alT innocuo passaggio parleremo 
altrove. 

VI. Se però la custodia dello stretto 9Ìa 
vll'ìmperanle dispendiosa o perchè con flotta 
armata guarentisce la navigazione o perchè 
pone lanterne e segni de* bassi fondi, a di- 
ritto esigerà un porterie o una gabella dai 
nafiganti. Perocché è giusto che le spese 
fatte per altrui vantaggio vengano riparate 
da coloro che ne profittano: di queste ga- 
belle abbiamo molti e recenti esemp) (a). 

yil. Nello stesso mòdo che si può opcu* 
pare la porzione di mare vicina al lido da 



(1) Ved. Gro£Ìo liò, If, ocp. 3, § 19. Enr. • 
Samael Gocc. iVi. Puffend. liò, Vy eap, 5 e ivi 
BarlxTr. 

(a) Multi eienipj di gabelle presso gli antichi 
seae riportati da Grozio9 Ub* li, oap* 5^ 5 *4* 
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quella gente al cui pubblico dominio è so^« 
getto il territorio adiacente al mare, nulla 
osta che una parte del mare occupato in 
(jaanto ai vantaggi che può prealarei accon- 
aentendolo la pubblica autorità, posaa ca- 
dere nel dominio di un privato: il che leg- 
giamo essersi talvolta fatto non solo delle 
piscine marittime, ma degli stagni, del ve- 
stiboli e dei ricettacoli marittimi, o sia della 
parte di mare racchiusa da steccati appar- 
tenente al dominio dei privati (i). 
. Vili. La parte di mare che venne occu- 
pata da una nazione si tiene come territorio 
di essa e quindi è sotto il suo impero e do- 



(i) Vedi la Zi. i3 e \k>ff* ^^ injur. B*j,not>0lL 
èi Leoi>« nelU quale si collituiscono i confi dì di 
ò6o pani a c»rte chiusure che i Greci chiamano 
tfroycn e le Nov. loa, loS» io4 dello iietao Leone y 
nelle quali ai danno diverse leggi ai aeni di pesca» 
Coi\ Lucullo presso Napoli, tagliato un monte « in* 
trodotie il mare nella sua villa 9 al che sambra ah« 
bia Tolulo alludere Marciale quando cantò di For- 
miaoo Apollinare lìò, X, epigr, 10. 

Si quando Tferem sentii Aeoli regnum 
Bidet prooellas tuta de suo mensa. 

Ved* Plin. liò, IX, eap. iS e /i&. XXi, eap, 6. 
ColumelU cap, 16, 17. Varrone de re ruH. Uh. III^ 
cap' 17* Gli estuari erano laghi scavali nei qoali 
s'introduceva il mare, e poi se ne chiudevano Je 
cateratte ogni volta che piacesse. Plut» nella viu di 
LucuUoi Val. Mass. di Sergio Orata,lib. JX9 oap* 1. 
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mimo: perciò chiunque si aggiVa in un mare 
occupato, 8Ìa pure o del pae»e o 'straniero, 
è soggetto all'impero Ji quella nazione ed 
alle leggi delPimperante dalle quali sono 
diretti generalmente i cittadini e le persone 
e le cose marittime: mentre può accadere 
che sieno stabilite diverse leggi alle azioni 
degli uomini c^o praticano ìu un mare occu» 
palo, e maggior pena si apponga a chi cota-* 
mette un delitto in mare, perchè è più fa- 
cile la fuga e quindi Tevitare la pena. 

IX. Altrove abbiam favellato dei nau- 
firagi (i). Qui bisogna aggiungere ohe dalla 
forza e podestà delP impero per niun patto 
si può dedurre che le cose naufraghe sieno 
devolute al fìsco, quantunque presso molte 
nasioni sìa una volta prcvnUo il costume (2) 



(1) P. i, emp. g» § a ia Une* 

(a) Questo costume , die una volo fa in nso 
pretto molte Dazioni d' £uropa Seidciio reputa 
dover» riferire alle leggi romane ed in i»pecte alle 
rodìancy una d^lle quali appartenente ai naufragi e 
riportata nelle Pandette ti(» ad L Rhod. de factu, 
che contiene il rescritto di Àntoaino. Pensa quell'uomo 
eruditissimo che Antonino Pio e gli imperatori a lui 
taceeduti abrogassero o almeno temperassero il rir 
gore di quella aulica le^gc; imperciucciiè le dispo* 
siùoDÌ delle Paudetle che le cose uau fraghe si ser» 
bioo al primo padrone , TOglronsi altribuire a Paolo» 
a Callistrato » a Ulpiano ed a Javoleoo , ì quali 
tutti vissero dopo Antonino , qiantunqae J^voleno 
foste coetaneo di Cesare* Vedi Man claus, tìh, /^ 
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che da tanto luttuosa toiagura il fiseo traesse 
▼antaggìo; Al presente però ai astengono 
qaasi tutte le nazioni da sì calamitosa e bar* 
bara costumanza, e le cose naufraghe al 
fisco o a colui il quale ha il diritto di oc- 
cuparle aolamente allora appartengono che 
non rimane alcuna speranza di rinvenire 
r antico padrone e quindi si tengono per 
abbandonate. 

CAPO III. 

Della propagazione della nazione, 
dove della patria* 

§ I. 

\joL0RO che primi contrassero il patto so- 
ciale si presume che non solo pensassero a 
àè stessi» ma volessero in uno provvedere 
«Ila famiglia presente e futura come a parte 
di sé medesimi: il che pure si argomenta dallo 
stesso oggetto e fine della società; mentre ciò 
non vien fatto per niun modo di conaegoire a 
lungo, se la società non si ravvivi per una 
perpetua aerie di successori^ e non rimanga 
quasi nello stesso stalo. Qual società civile 
sarà mai quella che ogni giorno sempre più 
vien meno ed a capo di un aeoolo affatto 
ìrimane distrutta!^ Perciò per la natura atessa 
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clella società i figli dei cittadini apparten- 
gono ad essa e succedono nel diritto del 
I'^aJre da lai stesso lor procacciato. Quindi 
a prole si propaga, cresce, aumenta la re- 
{ pubblica e dai parenti si trasmette nei figli 
a cittadinanza per sola generazione (i). 
Don avuto alcun riguardo al luogo ove ni^c- 
quero purché i genitori godano i diritti della 
cittadinanza slessa. 

Per la qual cosa affatto inutilmente si 
richiede se coloro i quali sono nati da pa- 
renti cittadini in un mare occupato o li- 
bero o fuori dal territorio si debbano te- 



(i) Non importa io il figlio sia legitlimo o ipo- 
rio o bastardo ; mentre se il padre è incerto 9 il 
figlio segue la condizione della madre f come fu 
stabilito dalle pia lecenti leggi romane e dal costa - 
ma delie genti. Per lo che dennosi larghe lodi con* 
cedere a Giostiniano , che moderò il rigore dell'au* 
tico diritto 9 voler che i figli spurj ed illegittimi , i 
quali Toni vano dagli antichi reputati come stranieri 
alla repubblica 9 ad essa appartenessero e godessero 
degli atessi diritti in comunione, pensando essere da 
inamaDO scacciare dalla società coloro che la natura 
■aadra di tutti avea prodotti nel seno dello stato } e 
^iadi confermò e ampliò quelle lei^gi le quali con- 
eedavano ai figli illegittimi i diritti della repubblica. 
NfH^eii^Sg, cap. \f con la quale non solo confermò 
ÌB L. 9Q, ì tf ff. de ino f fio, testam» L* 8, Cod» 
d0 naturano, L, 1^ Cod* Qui pelunt. tutor. L,S, 
Cod* Quand. mal. tutel. off. L. 4 e 8, ff} Unde 
oognatép v^B. aggiunse anche nuovi privilegi ai figli 
naturali , t ordinò che loro fossero comuni i di- 
ritti delia cittadinansa. 
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Dt*re come cittadioi ed indigeni; mentre 8e 
i nostri cittadini appartengono alla società, 
quantunque lontani dal territorio, non è a 
dubitarsi che vi debbano appartenere an- 
che i figli. 

Appartengono poi allu società i cittadini 
lantani dal territorio che non abbiano ri- 
nunciato o tacitamente o espressamente al 
loro diritto. Rinuncia tacitamente colui che 
col fatto e col pensiero trasporta altrove il 
proprio domicilio; imperciocché la continua 
dimora di un cittadino in un aìlruì territo- 
rio per motivi di studio, di salute, di com- 
mercio, di milizia non dà indizio di rinun* 
eia, fuorché altrimenti non abbiano le pa- 
trie leggi stabilito. 

Se alcuno adunque dimora in un terri- 
torio altrui, non dicesi cittadino o indigenO| 
ma abitante o peregrino, e i figli di lui la 
patria rivendica quasi cittadini. Dicesi pa» 
tria^ giusta la primiera significazione del 
nome, il territorio di quella nazione al quale 
i parenti sono stretti per vincolo di società 
politica, quantunque volgarmente quella 
-parte di territorio nel quale i parenti aveano 
uno stabile domicilio dicasi pel figlio/^a/ncf^ 
e la società poi universale alla quale i pa- 
renti appartengono, di lui nazione^ 



r 
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{ %,DelTacqwsto Jerirativo della cittadinanza. 

Se alcuno però altrore trasferisca il do* 
{oìeilio coiriotenziooe (i) d^iyl Jiinorare 
perpetaaroente o qualche cosa commetta 
per cai aia in pena prirato del diritto della 
cittadinanza, può in un altrui territorio ri- 
cercarai nuora società e nuova patria, se 
le leggi e gì* istituti delle genti presso le 
quali rifugiasi il permettono. In molte prò* 
TÌDcie dell'Europa invalse il costume che 
la semplice abitazione dopo certo tempo 
indichi Tanimo di permanere e quindi pro- 



fi) Eiseedo però difficile soluato dai fatti eterni 
reccogUere ed interpretare 11 peosiero dello straniero 
o del oaoYo abitatore , qaasi in ogni luogo le leggi 
iUbUUcono in quale spazio di tempo si deblM pre* 
sumere che alcuno da straniero e peregrino voglia 
divenire indigeno o eiUadino. Quelle cose pertanto 
oIm i giureconsulti si ampiamente trattarono in- 
lOTDO a1 domicilio sono piuttosto interpretazioni di 
meste leggi che regole dedotte dalla ragione e dal 
diritto naturale « le quali si possono applicare ai 
peregrini ed agli abitatori f onde siano ammessi a i 
diritti delUi nuova città. Quantunque talora si possa 
forse dagli esterni indizj manifestamente raccogliere 
che una certa persona rinunciò alla propria patria $ 
da ciò però non h chiarito eh' egli voglia aver parte 
Della nostra società ; mentre la semplice abitazione 
• dimora in un territorio altrui , quantunque con- 
tinua p non indica né chiaramente né necessaria- 
mente il dise<;no di voler contrarre una naova società*^ 

Lampredi^ 9oL IIL i3 
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duca il domicilio o, come dicono, il diritto 
Jt miigtnaio. Ogni naisione però ha le pro- 
prie leggi in qoanlo ai forestieri ed agi in- 
digeni, alle qaali in ispecial modo Tacisi 
arer mente allorché sorge qnistione intorno 
allo alato delfuomo (i). 

§ 3. Intamo alTamore della pairia, 

8e è imposto Famore e la benevolenza 
Terso tnlti, se nella prestasione dei doveri 
quelli ai debbono preferire cui siamo con- 
giunti da speciali beneficj, appena reputo 
ai abbia a dubitare se la patria a preferensa 
di tutte le altre genti si debba amare e 
porla loro innansi nella collisione dei do- 
Terì, e perchè ad essa dobbiamo quasi tutti 
ì soccorsi della nostra Tita e fortuna e per- 
chè ninno può esser felice se' la patria è 
oppressa e misera. Essendo Famore pertanto 
niente altro che il desiderio dell* altrui feli- 
cità, è d^uopo che tu sii trasportato da un 
cieco impeto ad amare la patria, giacché la 
felicità di essa Ta con si stretto legame alla 
tua congiunta. 



(i) Vedi De Beai Drmt de$ g€|i«, <ap. 7^ 
l$9t* \9 pag* 527 e pegg. 
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-é-A' ^^^ ^ 9^^^ punto si debba ornare 

la patria. 

È però da gaardare che Tanior della pa- 
tria Don cangisi in cerio modo in furore 
e così occupi Tanimo dei cittadini che ab- 
biano a credere contro tutti lecite tutte 
quelle cose (i), le quali possono accrescere 
la gloria, le dovizie, la potenza delia pa- 
tria. Gonciossiachè h certo che gli uomini 
furono creati non per la patria soltanto, ma 
per tutti gli altri uomini, aftinché con mu« 
lui doveri coltivino, serbino e difendano la 
eomune armonia di tutti. Chiamerai ottimo 
cittadino colui il quale così si consacra alla 
pabria che nella collisione dei doveri perpe- 
taamente la tenga prediletta, e nel resto 
«bbia di mira non solo la felicità della pa- 
tria, ma quella dì tutto il genere umano: pe- 
roechè i beneficj quanto più si estendono, 
risplendono di tanta maggior luce, e queNi 
chiamerai chiarissimi e quasi divini i quali 
si estendono non ai cittadini soltanto, ma 
a tutta l'umana famiglia. 



(i> Sunt enim quaedam tam Joeda « dice Cire- 
VMM de Offic* Ho» i, tap» ^^^ ut ea it< eonser» 
mandai quidem patriae cau$a sapiens faeturu» «if . 
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$ 5. Della emigrazione» 

Quantonqae TafTetto per la patria ayansi 
tutti i doveri, fu richiesto tuttavia ae ud 
cittadino abbia diritto di abbandonare in 
perpetuo la oittà sua e cercarsi un*altra pa- 
tria senza averne chiesto licenza ai socj ed 
al sommo imperante. Noi portiamo parere 
essere ciò concesso, parche nulla alla so- 
cietà ne importi, giusta i prinoipj che più 
addietro abbiamo stabiliti trattando la me* 
desima cosa (1); imperciocché quantunque 
la civile società sia stata contratta per 
tempo indefinito, tuttavia si preaume che 
tutti in ciò sienst accordati che da niuno 
degV individui, malgrado gli altri, debbasi 
sciogliere, se da questa partenza la so- 
cietà ne sostenga danno (a). Se altrimenti 



(1) P. 2 del nostro diritto ^ eap, iS» § 6, n. 8 
e 9* Concorda la L. la, 5 9> ^* 9, L, 36, Jf d* 
€aptiv» et poitlim»f »rgum» L. 171, 5 ^* Ù^ ^ 
wondiet. et demonstr. 

(a) Vedi la L. CS, $ S, /f. Pro tooio, Opportooa- 
mente Groxio li6. fi, eap. 5, 5 99« n> a^ =: /a- 
tere$t autem toeietatis eivilii non ahire eivem $i 
ma»num eontraotum sii aes alienum ; nifi para- 
ttts sit eivit in praesens pattern suam •xtot%^er% : 
item ti fiducia muUitudiuis òellum sii suseeptum, 
praesert'tm 8i obtidio immineat ] ni$i parattu iit 
eivit ille alium aeque idoneum tuhstitueré qui 
rem publieam dtfendat =: Vedi De Real Dr. d4t 
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^Tiene, ognuno ha lìbera facoltà di stabi- 
lire della 6uaciUadÌDaDza(i); e meritamente 
abbiam detto essere fondamento della li- 
bertà che ciascuno sia padrone di ritenere 
o rifiatare nn proprio diritto (a), se però 
dalle leggi fondamentali ^ poste nello stesso 
eentratlo sociale o promulgate dappoi, non 
fa yietato di abbandonare la patria sensa 
aver consnltato T imperante o contro il suo 
diyieto (3). 



f«ii«, oop. 7, «eoe. i« 5 >3* 'Wicqaefort. nel libro 
intitolato Pjimbastad, et ses /onci. Uh, I, seet, ii» 
pag. 117. = C'est à guoi les etats de HoUande 
nmt regardi quand il» ont ordonné que Itfs ha* 
hiiane de la proifinee qui iroieni a'eiaòlir dane 
«Me autre pendoni la guerre, continueroient qoii' 
Uiòutr auxjraii tant qu elle dureroit. ;= 

(1) Vedi il cit. Wicqaefort. Mémoir, touch, let 
umòasead* pag. 41 « t^g» 

(a) Vedi la cit* L* 19» 5 9' /f' ^^ captiti, et 
POMtlim. 

(3) Presso molte Dazioni è affatto mietala l'è mi- 
frazione f come nella China y nel Giappone ed una 
tolu in ftotsia. Vedi De Real. /. e. J 9. La facoltà 
di emigrare dalla società fu ristretta dal re di Sa» 
Toia Cod. Vìttor.delC anno 1731^ lib.iy^ cap.Zt 
art. 1 e a> e dali'imp. Carlo VI, in quanto al re* 
gno di Boemia nell'editto dell'anno I73ai Che ansi 
molti pensarono che con gravi pene si dovesse pup 
Biro l'emigrazione della patria ^ quasi fosse un de- 
fitto | e se ne possono vedere gli esempi b\ antichi 
che moderni presso il Bodino de reb., lib. ì, eap* 6, 
Filippo Frisio Di$sertat. de imper. et jurii. dici., 
eap. a^ { la^ pag, 34i ^o<> ba guari ne istruisce 
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Se per5 yerso qualche socio o yerso parte 
dei eocj gli altri yiolaroDO qualche patto so- 
ciale, non si vorrà dubitare se sia lecito ad 
essi Tassentarsi dalla patria senza ayer ri- 
guardo o alle leggi od al danno; mentre co« 
lui che primo non serba la data fede, libera 
Taltro dalla contratta obbligazione. Seadun- 

Ine alcuno non trova modo nella società o 
i conservare la vita o di perfezionarsi, se 
non rinviene soccorso contro le ingiurie, se 
si cambia la forma dello stato, se è tolta ta 
libertà civile, se in fine fu infranta la fé- 
deranza sociale, tosto è sciolta ed estinta 
la società ed ognuno ha il diritto di emi- 
grare (i)' 

Pure potendo talora il principe mediante 
la forza porreimpedimento alla emigrazione, 
in qualche luogo il diritto di emigrare è 
costituito dalle leggi fondamentali e con* 
fermato da^ pubblici patti {2), Se in qual- 



ebe si sono tubilite severe pene coBtro gli emigranti 
dal ducato di Milano e per diiposisioQe di legge 
municipale e per rescritto del principe. Presso i 
Franeesi, non na luoltoi furono atterriti gU emigranti 
#on la confisca dei beni mercè gli editti dd 16690 
i685. De ReaL /• o. § 7 e segg* 

fi) Ved Hutcheson. A system of maral. phiL 
iih. lilfoap* lì, n. 3« ari* Certain ehanges of 
polity. 

(a)- V«>di ari» 5, § 35 e segg. del trattato di 
pace d'Otnabr. Gocc. al lib. Il di Grosio nap, 5, 
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A» luogo non si hanno simili costituzioni, 
il diritto di emigrare dipende dal permesso 
dei principe; il quale se yi si oppone senita 
die una giusta causa il richieggH, opera ii>- 
ginsiameDte. 

( 6. Degli esuli^ proscritti e relegati. 

Dalla stessa causa ed indole della emi» 
era«ione ne segue che gli emigrati perdono 
il. diritto della eittaJinansa; questi giusta* 
mente possono essere chiamati esuli yo* 
lontarj sui quali V imperante non ha più al- 
enn diritto tostochò sono accettati in esilio, 
cioè in un'altra città (i). L^ esilio poi non va 
sempre unito a segno dMnfamia; la quale 
non d'altronde ha origine naturalmente che 
da un delitto» e spesso è quello piuttosto se- 
gno di sTversa fortuna che di turpitudine. 

EsuU legittimi sono quelli che sonoscao- 



C oA. Wattel Dté des gens^ liò. 1, eap* 9, pag. 88. 
fa Ambargo a chiunque è lecito emigrare purché 
j^ghi la decima parte dei suoi beni al pubblico. A 
llcafchAtel il diritto di emigrare è costituito dalW 
laggi fondamentali , e lo stesso è stabilito presso gli 
logteti nell'are. 5a di quella legge fondamentale 
che chiamano magna earta. 

(1) Le lettere cbe diconsi di richiamo riguardano 
i cittadini che ^piaggiano o altrove dimorano e non 
coloro che posero in altro luogo il loro domicilio e 
quindi più non appartengono allo stato* 
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ciati dalla oiltà o in perpetuo o per certo 

tempo in penii di un commesso delitto, i 

2uali 81 chiamano proscritti se rendono con- 
acati i loro beni. I relegati poi differiscono 
dagli esuli legittimi, perchè questi sono 
•sclusl dal territorio della nazione, e a 
quelli o YÌi»ne interdetto un certo luogo o 
è assegnata un^ isola o una provincia deter* 
minata, ore, quasi condannati a prigionia, 
▼engano racchiusi. Gli esuli adunque per» 
dono la oittadinansa solaìnente in quelle 
•sioni che spettano al cittadino, ma non 
all'uomo; i relegati appartengono alla r»> 
pubblica. perchè non sono esclusi dalFuni^ 
Tersale società o sia dalla nazione propria- 
mente detta (rj. 

( y. Degli esuli per timore di pena% 

Quantunque T esilio volontario non sìa 
per sé stesso un supplizio né vada congiunto 
air infamia, ma talora sia un refugio nella 



. (i) Concorda la L. 4 ^ 7» S ^* ff- ^* interdiet, 
«( relegate L* 379 jy. ad municip, et de incoi 
Vedi Anton. Matth. al lib. 68 del Digesio tit, 18. 
S. IO. Differivano presso il diritto romano fra di 
loro gì' interdetti , i relegati ed i deportati: ai primi 
a' interdiceva qualche città o provincia , agli altri 
•t assegnava un certo luogo, ai deportati poi si aa- 
Mguava bens) una dimora determinata, ma con U 
poffdiu dalla citudinaasa e dei benii 



me DfìllTTO POBBtlCO UNIT. 301 

srentnra e neirìnfortanio, tuttavia 8e alcuno 
abbunJona la patria per isfuggire la pena 
dì nn commesso delitto e, per evitare la prU 
gionia, la morte, rignominia dalle leggi sta- 
bilite, ricorre airesilio quasi alFara, non si 
estiogtte presso la sua nazione ogni diritto 
sopra di lui. Di tal cosa tratteremo quando 
ne cadrà di parlare intorno ai peregrini. 

§ 8. Del ricovero degli esuli. 

Fa richiesto se nna nazione possa rice- 
Tere gli esuli o Tolontarj o legittimi sènza 
nigiuria di quel popolo da cui vogliono emi- 
grare: e si credette che legittimamente il 
possa, essendo qÌ&cìo d' umanità non negare 
un ricovero a coloro che furono scacciati 
dalle sedi proprie, e non vietare l'uso della 
società ai fuorusciti» Imperciocché quan- 
tunque gli esuli siano legittimi e cacciati 
in esilio per pena di un delitto, meritano 
tuttavia misericordia e perchè hanno il di- 
ritto di porre in qualche luogo stanza ed 
abitazione, e perchè talvolta lo stesso de- 
linquere è una sventura e perchè final- 
mente non si tiene per reo in un altro ter- 
ritorio colui che commise un delitto pr^so 
un* altra nazione (i). 



(l) Ved. Grot. Uh. Il, eap, a, 5 i6 e lib. 111^^ 
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§ 9. Del diriUo degli esuli al ricovero. 

Estendo però officio d^ amanita benigna* 
mente rìceTere gli emigrati, potrà una na- 
sione, se la eaosa aia giusta e ciò repoti 
ntile alla pubblica salute, negare di farlo 
con taluni. Imperciocché quantunque gli 
esuli o i peregrini abbiano un diritto per* 
fette di dimorare in qualche luogo e porvi 
anche stabile domicilio, non possono però 
appropriarsi questa o quella parte di terra 
occupata, violando il comune diritto degli 
uomini. Il ricovero adunque dev* essere da 
essi richiesto ed, ove loro si nicchi, altroYO 
cercato né si ha ad adoperar la forse se non 
Tesiga estrema necessità, dalla quale sol- 
tanto vengono sospesi i privati dominj degli 
uomini ed i diritti che da essi derivano (i) 



éap.aOf § ^ì ed ivi U nota 1. PaffencU liB» IH, 
$ap» 3y 5 IO. 

(l>Ved. Gocc» al cìt. { 16 di Grozio, oto arreca 
molti esempi di persone , le qaali rìvoTerato tni ba- 
toli la repabblica. 
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CAPO IV. 

Vn DOTBBI DBLLB 6BNTI TERSO LE ALtRB* 

$ I, Principio generale. 

JNbl primitivo stato di natura Tuomo deve 
air uomo ciò che de?e a sé stesso ^ se non 
Tiene a collisione il dovere verso gli altri 
con quello che ha verso sé stesso. Con la 
stessa regola si goTernano e misarano i di* 
ritti delle genti fra di toro: giacché non si 
deTe dire che si spogliarono delf umanità 
gli uomini perchè si unirono in società par» 
tieolari onde conseguire la felicità. Le società 
è vero sono diTerse, ma però l'oggetto di 
lotte è il medesimo, sono i medesimi uo« 
mini; e perciò un popolo deTe ad altro po« 
polo ciò che l'uomo deTe ad altro uomo. 

Se alcuno volesse solo aTer riguardo ai 
cittadini e negasse d'aTerne agli esteri, co- 
stai scioglierebbe la naturale società di tutti 
gli uomini e pervertirebbe ogni principio 
di beneficenza, di liberalità, ^di bontà, dr 
giustizia, le quali TÌrtù si riferiscono non 
ai cittadini soltanto ma a tutti quanti gli 
uomini. 

Che se la federanza ciTÌle fosse di tal 
fatta che gli uomini, quasi separatisi dal- 
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Tassocianone di tutto il genere amaoo, per 
tal modo si consaorino alla propria società 
che repatino tatto dovere a^ propri concit- 
tadini e nulla Mgli altri uomini, oonrerrebbe 
dire che la natara la qualn spinge gli uo« 
mini alla civile società ed alla universale 
beneficensa avesse statuite lec;gi tra lor ri- 
pugnanti; ciò che ò contrario alla ragione (i). 
Pertanto ove qui si voglia richiamare 
quanto abbiamo più addietro insegnato in- 
torno ai doveri degli uomini verso gli altri 
e a quelli delle genti verso sé stesse, chia* 
ramente apparirà quali siano i doveri delle 
genti fra di loro. Quantunque il genere 
amano sia distinto in diverse società^ non 
è però cangiata con ciò la natura degli no- 
mini; e perciò hanno tuttavia fra di loro gli 
stessi diritti ed obbligasioni, se non che le 
obbligazioni naturali vincono talora le con- 
tratte e nella collisione dei doveri si deb- 
bono anteporre i perfetti agli imperfetti. 



(i) Ad eccelleosa Cicerone =3 Ergo unum dtòet 
effe omnibui propotitutn ut eadem sii utUUa$ 
uniuMOUjuigue et uniuenorumi quam si ad se quU' 
que rapiat , diuolwetur omnis humana consortio* 
Mque si etiam hoo natura praesoribit , ut homo 
homini quiscumque sit, ob eam ipsam eausam 
fuod li homo sit , eonsultum velit neeesse est , 
eecundum eadem naturam , omnium utiUtateln 
pite eommunem s. 
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§ a. Conseguenze. 

I. Partendo i doveri delle genti dagli stessi 
principi dei doveri degli uomini fra di loro, 
ne siegae che il diritto ad esìgere i doveri 
è imperfetto, dovendosi prestarli sensa porre 
in traseuransa gli offic) verso sé stessi e 
qnando il popolo senza di noi non li possa 
conseguire. Tal giudisio però deesi lasciare 
a colui cui sì chiede soccorso, il quaU 
Don può essere astretto con la forsa a se- 
guire il nostro giudisio sensa Usìone della 
libertà naturale. 

IL Se un popolo adunque nega soccorso 
ad un altro popolo che il richiede, non fa 
Tin^ ingiuria; mentre uo^ingìuria suppone 
una lesione di un diritto perfetto. 

III. Essendo i diritti degli uomini co- 
ttitoiti dalla natura umana e non già dalle 
loro fortuite modìGcasioni, qualità e circo- 
stanze esterne, gli offic) di umanità si deb- 
bono prestare a tutte le genti senza riguar- 
dare alla diversità della religione, delle 
leggi, dei costumi e delle instituzioni (i); 



(i) 8t potrebbero arrecare molti esempj di libe* 
raliià e di beneficeosa dedotti dalla storia del no- 
stro tempo, dai quali chiaramente appare «he la 
ditersità di religione non impedì che un popolo 
prtaiaiM toccorso ad no altro» È degno aia dai 
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che BBZì nou si YoglioDo negare ai nemici (i)f 
oaservate però quelle regole che abbiamo 
altrove alabilite (a). 

^ 3. Se sia permesso fare a forza 
beneficio ad un popolo. 

Incominciando il popolo ad avere il di- 
ritto ai beneficj delle genti allorché abbi- 
•ogna dell'opera altrui né può per aè stesso 
conseguire ciò onde ha d' uopo e, potendo, 



principi imitato il pontefice Benedetto XIV d'im- 
mortale memoria 9 di cui il Wattel narra cib che 
tfegne. I>r. des gena lib, Hf cap t, $ i5. *' Ce 
prmce app renani quii se troutfoit à Civita- Vee- 
ehia plusieurs t^aiueaux hollandoit i que la or (ùnte 
des cortaires aleeriene empéchoit de mettreen mer, 
or donna anx fiegates de Veeliie d*eteorter ct$ 
vaisseaux , et son Nonoe a Bruxelles recut ordre 
de d oUrer au ministre des etats generaux quM 
S» S* se faisoit une loi de protéger le commerce 
et de rendre les deuoirs de Vhumanité sanss'ar* 
réter à la différence de la reiig'on n* 

(i) Né mancano esempj di siffatta magnanimità 
non solo fra popoli combattenti per pubblica e giù* 
sta guerra , ma anche fra legittimi principi e sud- 
diti ribelli* Cosll nell'asfedio di Parigi Enrico il 
Grande diede soccorsi a coloro eh' erano vicini a 
perire di fame ; e nella presente guerra americana 
•i pestarono da arabe le parti dai comandanti 
delle armate quegli ofBcj di umanità che possono 
mitigare le necessarie calamità della guerra , scasa 
aumentare per^ le forze degli inimici. 
W P. 1, cap, 7, j 3. 
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posta anche la coodisìone deJla vera indi- 
genaa, in yigore della natnrale libertà ri- 
nanciare ali* eaeroìsio del suo diritto, non ri 
ha nessuno che possa a forza fare un bene* 
ficìo a chi noi richiede o il ricusa e noi 
TQole. L^ obbligasione di prestare un bene- 
ficio nei popolo più potente è condizionale, 
• giudice della condizione è lo stesso po- 
polo bisognoso, il quale è libero e quindi 
da ninno deve essere astretto ad accettare 
uo beneficio di cui non abbisogna o vuole 
Car senza. Lede adunque la libertà d*una 
naaione chi, a malgrado di essa, yuol farle 

Iter forza un beneficio. Nulladiineno ciò 
eggiamo essersi fatto soventi volte da poteo- 
tisaime nazioni coprendo bene spesso col 
ooine di beneficenza la loro avarizia ed ambi- 
«ione iion senza esecrazione di tutti i buoni. 

f 4* Deir equilibrio delle nazioni cC Europa, 

ftare volte può accadere che una na- 
EÌone talmente abbondi di ricchezze e di 
forze che possa con valido sussidio procu- 
rare la felicità, la gloria, la potenza delle 
altre genti, senza danno della propria feli- 
cità e sicurezza: tanto più perchè è me- 
atieri temperi per tal modo i suoi beneficj 
onde un popolo per altrui beneficio fatto 
più potente, per 1 altrui dolceiaa divenato 
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•Qperbo non possa essere impnnemenle io- 
grato. È pericoloso confidare neirailmi 
bontà e gìustlsìa ,se non ti è dato coslrìngeie 
alla giustisia con la forsa chi yi è Pestio; e 
ninna sicurezza si ha contro nna nasione 
che impunemente possa usare ingiustisia. 

Da ciò ebbe origine T equilibrio di po- 
tenza fra i popoli d^ Europa, il mantenere 
il quale sebbene appartenga all'arte poli- 
tica, non deesi però disapproyare anche da 
Doi che esponiamo soltanto il diritto di na- 
tura; mentre avendo ogni nazione il diritto 
di tener lungi non solo un' ingiuria^ ma al- 
tresì il pericolo imminente di essa, se qual- 
che popolo disponga alcuna cosa contro 
r altrui libertà e dimostri con chiari indizj 
un insaziabile desiderio di dominare, tosto 
sì tiene come un pubblico inimico e con- 
tro lui sono leciti tutti quei mezzi che va- 
gliono a contenerlo nei limiti. Che se l*am- 
bizione in quel popolo è prodotta da no 
e<;ce8So di potenza, non è a dubitarsi ohe 
si pk>8sa diminuire parte di quella forza, 
quasi fosse sovrabbondanza di succo e di 
sangue che la volge in furore. Non si po- 
tranno adunque giammai abbastanza com- 
mendare i popoli d'Europa, i quali nelle 
pubbliche federanze nuli' altra cosa hanno 
più a cuore che serbare l'equilibrio della 
potenza; mentre con ciò provvedono alla 
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rienressa ed alla traaqaìliilà del genere 
QtoaiiOy del che nolta è più conforme alla 
Ii4liira; imperocché tutto ciò che vale a soc- 
correre o a conseryare le nazioni è giusto 
e decoroso. 

In questo caso adunque si possono e ai 
debbono sospendere e negare tutti gli of- 
fi«j di emanila, finché il popolo dapprima 
insolente deponga T ambizione e si appigli 
a moderati sentimenti. 

$ 5. Intorno alla liberalità del principe. 

Tatto ciò che abbiam detto intorno alla 
beneficenza rettamente procede se si parla 
di una nazione Terso un'altra. Se però una 
Dazione commise ad alcuno il sommo im- 
pero e Tamministrazione delle pubbliche 
rendite, questi non disporrà lecitamente 
delle ricchezze della nazione se non in 
quanto sembreragli che torni a pubblica 
utilità. Ciò che é virtù in un uomo pri- 
Tato, talora in un sommo imperante é od 
yizio riproTcTole: poiché quegli usa delle 
proprie ricchezze a suo talento, questi 
amministra le altrui, e quindi é illecito il 
loro dispendio se non tende a conseguire 
il fine della società. 

Per la qual cosa é conyeneyole qualche 
yolta ad un uomo privato il largheggiare 

Lampredi, 9ol, IIL i\ 
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86028 che incorra taccia di visio o torapo- 
loeamente misurisi a cui o per tjual cagione 
egli doni, ma al principe in vece è del 
tutto disdicevole. Le frequenti largisioni 
che si fanno con le pubbliche rendite esau- 
riscono talora la fonte istessa de* benefizj, 
e con la liberalità si toglie T adito aUa li- 
}>eraiilà stessa la quale sopra quanta pia 
gente il principe la sparse, tanto meoo la 
può adoperare sopra molti. 

A ciò si aggiunga che spessissimo volle 
alle largizioni tengono dietro le rapine; men- 
tre quando nlcuuoaiorzadi donare incomio- 
eia a yenfr in bisogno è costretto a por iiiaao 
pei beni altrui. Cosi volendo esser benefico 
onde procacciarsi benevolenisa, non tanto si 

Frocura l'affetto di coloro cui diede (i ) , quanto 
odio di qu^-'Hi a cui tolse. Deesi però del pari 
«evitare Tavarìzia, della quale non vi ha vizio 
più tristo nei principi che governano gli 
alati; che il trar guadagno dalla repubblica 
non solo è turpe, ma scellerato e nefando. 
In una parola, la liberalità nel principe ò 

(i) Si può a questo luogo riferire ciì che Cice- 
rone dice arere scrino Filippo il Mucedone al figlio 
AjefModro , il quale si cercava coi doni la benevo* 
l'toza del Macedoni, cs Quii te, malum, in islam 
^m induxit ut eot tibi Jideles putaret fòrequot 
pe4fMÌa corrupisses ? An iu iU agit ut Maeedo- 
net non te tegem tuum, sed ministrum et ptaeli- 
fprem sperent fare ? De OJfic lib. a^ cap, 1 5. =s 
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yìrtù se è vòlta all' uso della nasiooe, e il 
dispendio delle pubbliche ricohesze è lode» 
vole se è o necessario o utile. 

§ 6. Del non offendere le nazioni. 

Quantunque sia prescritto qualche ter- 
mine agii uificj di umanità e siano questi dal- 
Tona parte e dalPaltra condizionali ne pro- 
ducano quindi che un diritto imperfetto, 
sono però assolati i doveri delle genti di 
oon offendere le altre; il che pure cogli 
Stessi argomenti si dimostra coi quali ab- 
biamo insegnato essere fra gli uomini vie* 
tata ogni sorta d^ ingiuria (i): mentre ab- 
biamo detto le nazioni potersi tenere come 
persone morali viventi nello stato di natura. 

L'oggetto delle ingiurie fra le nazioni non 
è lo stesso che fra i singoli individui, non es- 
sendo la perfezione delle genti costituita 
dagli stessi elementi. Le stesse regote però 
e leggi della natura sopra indicate vietano 
ad an popolo il fare cosa che diminuisca 
O corrompa la perfezione di un altro o 

EODga impedimento ch^ ei si procacci quei 
«dì i quali abbiam detto formare, la per- 
-fcsiooe delle nazioni. 






(0 P. I» lem. 1, eap. 7# J 4- 
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g 7. Conseguenze. 

E d'aopo qui richiamare alla meote tatto 
ciò che abbiamo già detto intorno ai <Io- 
Teri degli uomini yerso i lor simili, intorno 
al non offenderli e non disprezzarli; perchè 
coloro che si unirono in società non si deve 
credere che si spogliassero della natur» 
umana, e perciò le società alle stesse leggi 
soggiaoiono a cui gli uomini nello stato di 
natura (i). L^amore pertanto, la benefioenza, 
la liberalità, la cortesia, la manauetudine e 
tutte le altre virtù che la natura madre dr 
tutti consigliò non debbono essere trasca" 
rate dappoiché il genere amano si è sepa- 
rato in di&tinte società; conciossiachè (juelU 
pegole istesse che formano il bene e il ipale 
morale, la giustizia e l'ingiustizia nello Malo 



(1) Assai bene dice Seneca epis4, ^S» ffaeo ao^ 
eietas ditigenter et sanata oòservanda est gitae 
nos omnibus miscet et judioat aliquod esse com» 
mane jus generis humanù E Del libro de i^ita 
beata 9 cap. 3i. Duas resjntbliecu animo compiei 
tamur: altvram magnam et fere publioam $ qna 
dìi atqut homines coniinentur , in qua non ad 
hunp a^ignlum respioimus aut ad illum , sed ter' 
mìfiaét cii^itatis nostrae cum soie metimur Al cÌm 
iorM :aijrttndo M, Antonio, liò, f /, 5 44 d'ce Ilo- 
Xi(. ntìj. ndTpiif eó( jxsv ÀvTGi)vìy&> fiot ij 'Pu^v], ùàQ 
is àvdpcaTTM, xoorpo;. Mi h società e patria come 
AntoDino, Rumay come uoBio, il moodo. 
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il natura, quelle ìstesse sono la misura del 
giusto e dell'ÌDgiusto fra le genti, avuto 
soltanto riguardo alla dissomiglianza delle 
persone* 

Con questi precetti di beneficenza e di 
giustizia universale fu emendato T antico 
diritto delle genti* Perocché tali erano una 
volta i costumi dei popoli che f uno teneva 
Paltrò come inimico (i), e così Tamore della 



(i^ Che anEÌ teneva nsi per ìmmici tatti coloro 
«DÌ quali non si avesse vincolo di speciale confede- 
razione. Vedi (/ Prolegomeno del nostro diritto, 
Coni* ts p» 1* Da ciò venne quella sentenza voi. 
gare: Jtegi uut oìfitAti imperium habenti nihii 
iniustum -quod utile. Euiemio presso Tucidide , 
iiù, f^l. Quindi il commeUere ladronecci e far 
prede sulle nazioni straniere senza aver dichiarata 
la guerra 9 non solo era lecito presso gli antichi, 
ftia glorioso* Giuslin. liò, XLlJi, cap. 3 j ciò che 
chiamò Epifanio ZxuOior^òv , liò. ì, advers. haeres., 
perchè gli Scili ritenevano ancora quel costume di 
vagare e derubare le cose altrui , quando gli altri 
popoli erano già ridotti a migliore coltura. Del re* 
•to Questo costume prevale tuttora e presso gli 
itesai Sciti e fra molti rozzi popoli dell'Asia e del- 
l'Africa, i quali anelano a questa ignominiosa glo- 
ria di spogliare gli stranieri, cosicché presso loro 
Siete laarit è una interrogazione amiche volei come 
fu giii ai tempi d'Omero ^ ^slvot, TÌve^ sors; . . •. 
fUL'ffiStùiQ okaXnQe oi a te yin'idXYipeg uTreìp aXkxi 
oapitiy chi mai aiete? •. • errate temerariamente al 
pari di ladri per mare? Omero Odiss» liB, Ut, 
V. ^1, ove lo scoliaste osserva: oux à(?o|ov \if ncupÒL 
Totg nCLkcuol^ TO ^iQffTsustv, aXX'svc^o^ov. Non solo 
preaso gli antichi non era infame il rubare , ma 
l^lorioao. 
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patria area corrotto il seatiinento della W 
neficenza aniversale che la benevolenza e 
la giustizia intrattenevansi fra gli angnsti 
confini del proprio territorio, oltre ai quali 
si credeva il popolo lecita ogni cosa, e ri- 
pQtavasi che i confini àeìV impero fossero 
qaellì pure delP equità* . 

Ma vinser finalmente le ripetate voci dei 
filosofi e la santissima religione, dalla cai 
dolcessa e mansuetudine furono corretti i 
fieri costumi dei popoli^ e raccomandato 
r amore e la benevolenza. Non si oserà ne* 
gare che questi si e no i precetti dell' ama- 
Dita e della giustizia fra le genti. Poro chi 
▼'^ha fra quelli che siedono nei ministeri e 
nei consigli dei sovrani il qual ai astenga 
d air offendere le nazioni, se il possa fare 
impunemente, purché ne torni qualche van- 
taggio alla patria? Che anzi procedono al- 
cuni più oltre e sconvolgono le virtù istesse, 
chiamando saggezza la scaltrezza, la frode, 
la malizia usate contro gli stranieri, se con sir 
mi li arti giungono a conseguire il loro intento. 

Non ho giammai creduto che si possa 
amministrare la repubblica con arti per- 
verse né che possa a luogo durar quella 
felicità che fu procurata con ingannevoli 
artifizj e con perverse astazie. Perocché 
quanto più alcuno è tenuto per accorto e 
scaltro, tanto più, venuta meno l'opinione 



della 8aa probità, diviene invidioso e so- 
spetto e deve alla perfine cadere; meotfe 
non paò a lungo andar d'accordo la pro- 
spera fortana, sia pobblica sia privata, con 
1 odio di molti: e ciò potrei con molti esempj 
comprovare se esponessi ciò che sia utile e 
non ciò che sia giusto fra le nazioni (i). 

$ 8. Del commercio fra le genti. 

Dal principio generale da cui ahbfam 
detto provenire i doveri fra le genti, e da 
ciò che abbiamo già detto (a) intorno ai bi« 
sogni delia vita, chiaram«3nte appare il com* 
marcio fra le genti non solo essere lecito, 
ma imposto dalla legge naturale (3). Perciò 

(t) Cicer* Fragmenu ex liò. de Repuh, ^* Nìhil 
mt quod adhuo de republioa putem dictum et 
quo pouim longiut progredì , niti sit confirma» 
tmm non modo faUum esse istud sine infuna non 
posse 9 sed hoc verissimum^ sine summn injustitiu 
remoublioam regi non posse .y, Ved* Mably //i» 
troaucV au dr* pubL de l*Éurope» 

(a) P. Ila, oap. i, § 4- 

(3) Questo principio venne dal nostro autore pia 
ampiamente sviloppato nel cap. i dell'elegante saa 
operetta intorno al commercio del popoli neutrali 
ik tempo di guerra* Nella egaal maniera che io 
qui arrecherò questo capitolo perchè si possa pia 
•m|>iamente vedere trattato s^ importante argo* 
mento dallo stesso auture« verrò in avanti j quan«;o 
ni cada il destre > riportando spesse 6ate lo stesoi 
giacché mira principale del Lampredi in quee* 
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i popoli hanno un cliritto perfetto ad eser- 
citare i commerci in genere fra le genti; 



l'opeietta fa dì pia ampiamente svilapparo ì pria* 
clpj che io questa ayvb posti o di difendersi da 
qualche censura. Perciò reputo Yantaggiosissimo 
agli studiosi che ne conoscano i tratti migliori > et* 
tendo essa rarissima. 

^ Le nazioni tra loro si debbono riguardare come 
tante persone morali che vivono nel semplice stato 
di natura ; e i diritti e le obbligazioni eoe le une 
possono aver verso le altre non d'altronde che dalla 
legge naturale discendono o dalle loro speciali e to* 
loniarie oromesse. 

^ In (atti un nomerò d'uomini che dallo statA 
éi natura per mezzo del patto sociale diventa ana 
nazione, un popolo, una città, si spoclia d'una 
parte della sua naturai libertà e la sacrinca al bea 
comune della società ch'ei contrae» ma quanto à 
tutto il resto degli nomini che son fuori di quei 
tuo stretto sistema resta il medesimo né altro ior 
deve che ciò che doveva avanti il patto sociale 9 
perchè nulla loro ha promesso* 

^^ Quello ch'io dico dell'interno corpo della na- 
■ione si deve intendere ancora di ciaschedun indi- 
▼iduo componente il corpo medesimo ; giacché ^li 
ai suoi socj ha promesso e non ad altri , e per con- 
teguenza essi soli possono porre un freno alla sua 
libertà a tenore dei patti che gli è piaciuto di fare, 
e non gli altri che sono fuori della consociazione e 
che non possono esiger da lui altro che ciò che co* 
manda la legge eterna ed immutabile della naturai 
comune a tutto il genere umano. 

*^ Introdotta tra gli uomini la proprietà non 
tenza l'approvazione ed il consenso della natura , 
uno dei primi doveri che la sua legge impone è 
quello di comunicarsi vicendevolmente le cose e le 
opere loro, quando il posson fare, salve le loro oh* 
bU^^aaiooi oatarali » poiché tenza quetta .oomaniiia* 
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inènlre a coloro cai la natura impone Jì 
provvedere alla propria conservazione e 

Bione non potrebbero essi giuoger mai a quella per* 
lezione óì cui son capaci e co6\ renderebbero ioa- 
tili ed inefBcaci le mire della natura. £ssi sareb- 
bero obbligati a farlo grataitamente ed a prestare 
tana mano ausiliare a cbi domanda il loro soccorso* 
ma siccome pccbi sarehber quelli cbe potrebbero 
larlo senza mancare a sé stessi o senza chiedere al 
postulante una retribuzione , quando sia nel caso 
di darla ^ eosì più facilmente si eseguisce nel treno 
ordinario della -vita questa importante legge delb 
natura per mezzo della permuta , in cui il super- 
flao dell'uno si baratta col superfluo dell' altro e 
così ai provvede alle necessith, ai comodi , alla gio- 
condità e all'ornamento delia vita. 

** La permuta è il fondamento del commercio; e 
ai Tede subito che gli uomini e le nazioni in ge- 
nere non solamente hanno il diritto d'esercitarlo > 
ma TI sono obbligate dalla legge della natura; giap- 
che esso è l'unico mezzo con cui e si stesse e la vita 
loro conservare e perfezionare esse possono. Io dico 
m genere ì poiché se una nazione fosse così fortu* 
nata da provvedere con le cose sue e naturali e in- 
dustriali alla sua felicità ed alla sua perfezione^ 
non sarebbe obbligata ad esercitare il commercio , 
non essendo questa obbligazione assoluta , ma ipo^ 
letica e condizionata, cioè fondata sul suo bisogno , 
di cui però essa è la sola conoscitrice. 

^ Ma fuori di questo caso la légge riprende tutta 
la sna energia e comandandomi la conservazione e 
la perfezione d^lla vita per quanto il permettono le 
mie forze, essa mi dà ancora tutti i diritti senza i 
quali questo suo comando eseguir non si può* B 
non trovando altra via di provvedere a' miei biso- 
gni che quella di permutare le cose mie superflue 
con le altrui, vale a dire d'esercitare il commercio, 
bìaogoa bene che io abbia il diritto naturale di iarlo* 
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sai 86 avanzi qualche cosa di snperfluo ai 
éooi bisogni. Conviene adunque lasciare al- 
Taltrai giudizio lo statuire se qualche cosa 
gli rimane di superfluo, onde poterla a te 
vendere a giusto prezzò, o se abbisogna di 
quella che tu gli offrì da comperare» se non 
vuoi ledere la libertà naturale, il ohe è con* 
Irò la legge. 

§ 9. Conseguenze» 

I. Il diritto ai commerci in genere è per- 
'fetto; perciò se alcuno impedisce che una 
gente qualunque esèrciti il commercio eoa 
un^ altra qualunque sia, fa un'ingiuria (r). 



(1) Da CIÒ appare che non si deve negare il pai* 
«aggio delle merci; mentre importa all'umana so- 
cietà che con l'abbondanza di una nazione si soc^. 
corra al bisogno di un'altra e con la vicendevole 
permuta delle cose si concilia l'amicizia di tutto il 
genere umano , né ciò è danno ^ dice il Grozioi 
ùò. Iff cap, 2, 5 i3 n» 5f il quale, come suol fare» 
rafferma simil sentenza con amplissime testimo* 
nianze di antichi scrittori. Ciò dice Gronovio et* 
Sere troppo largamente e liberamente da Grozio as* 
ferito I ma a torto , giacché' quell'uomo chiarissimo 
Don distìngue il diritto perfetto ai commerci in ge- 
nere dal diritto perfetto ai commerci in jspecie, dei 
quali il primo niuno pub lecitamente proibire, come 
assai bene insegna Grozio. Non sembra che bene 
badasse a questa necessaria distinzione di diriuo il 
Puffendorfio li6, IH, cap. 3, § 6, il quale in» 
damo si studiò di conciliare le opinioni discordanti 
di questi due^scriUori. 
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il« Il diritto ai commerci in ispecie è 

E effetto: doDqae è a qoalaoqae nazione H- 
ero di negar ciò ad un'altra senza lesiono 
della legge naturale, se il farlo sembri gio' 
Tare alla pubblica salate (i) 



(i^ La facoltà di limitare qaesto commercio spet» 
terà nelle Dazioni al sovrano o a quel consiglio nel 
qnale fu posta l'autorità sovrana ; ciò che si po^ 
cedere nel seguente capitolo dell'opera sumiaientovats. 

" Si vede subito che non havvi che il solo so* 
▼rsno che abbia la facoltà di limitare questo di" 
ritto generale degli uomini , che discende dalia prò. 
prietà ed è figlio dell' indigenza o vera o appa- 
rente di ciascheduno^ Egli , che ha l'obbligazione 
di diri«;ere le azioni dei cittadini al ben comune , 
potrà vietare l'introduzione o l'estrazione di alcune 
merci o naturali o industriali, se | quantunque utili 
a qualche individuo , son dannose al comune: né » 
cittadini o le altre nazioni potrebbero sopra di ciò 
mover querela alcuna che giusta fosse ; perchè gU 
uni promisero di sacrificare il lor privato interes9r 
al ben g<*nerale« le altre non hanno in sostanza 
mitro diritto perfetto che di esibir le lor merci o 
domandar l'altrui ^ senza la facoltà d'esiger con la 
fórza che si accettino le loro esibizioni o le loro 
domande. 

'< Or quando un sovrano proibisce l'introduzionv 
o l'estrazione di alcune merci altro non fa che di*- 
ehiarara innanzi tratto alle altre nazioni che egli 
non è ne) caso di accettare la vendka o la permuta 
d*alcane merci straniere né di privarsi di alcuno 
•ne; nel che si serve dei suoi diritti e non fa in* 
giuria ad alcuno (*). 

** Fuori di questo caso la libertà di conimer» 
ciare resta nella sua primitiva estensione^ né un uorac 
all'altro né una aazione all'altra potrebbe porre 
idl'eaercino di eMo il nioime ostacolo sensa mm- 
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III. Non fa pertanto inginria a nessuno 
coloi che non sostiene siano nel territorio 



Difetta isgiastis». Quindi è che U proiLimiooe fiitta 
dà alcune nasioni alle altre o di navigare per on 
tratto del Tatto mare o di non accostarti « certe 

2»iagge f ove pretesero di fare un commercio etcltt* 
▼o , fu riguardata da tutti i popoli come nna va* 
ulta nau piuttosto dalla loro momenunca poiansa 
che dalla pondera'ia ragione , e non vi fii per eoo* 
•effuenta alcuno che ne facf^ste il minimo conto p 
ea esse dovettero soffrire in pace che gli altri po« 
poli naTÌgassero gl'istessi mari e si aocostassero 
•He medesime spiagge » faceodoTi quel commercio 
che ai padroni di ette fosse piaciuto. 

'< Può beos\ una natione libera obbligarti a ^n* 
dere esclusi vamente ad un'altra uno o pie generi 
•enza che le altre abbiano diritto di lamentarsi o 
d'impedirlo ; perchè ciascheduno poh disporre delle 
cose sue come più gli piace e perchè ciò facendo 
non impedisce che il postulante non vada altrove 
a procacciarsi il suo bisogno, f. Commercio de' 
pop» ^ 9« 

i*' Opportunamente Gio. Einecc. de nat^ìh» oh 

vectur, vetit. mero* etc. commise* exereiU Vili, 

I IV. Interest sane reipuòlieae, ne promiscue vm* 

niòus negotiandi liceniia detur. Interest^ ut jam 

^ristotelev Polìt- lib. VII, cap. 6 ntonuit, legihus 

definire quibustum communicare civee oporteat » 

oum quìòus non oporteat. Interest ne extefi eom» 

merciorum oòientu civee divitiis spolient « iuMu 

aiiisque fitiis ae prohris inficiantf rempuhlieam 

eeque vel ipaos uel hostes rebus nostris potentioree 

opulentioresque efpoìant. Quibus omnibus prowi» 

cere» imperantis sine dubio est ojfficium Vedasi 

Marquard. De jurt mero* lib* I, eap* i^y dove 

parlando de restrizione et ooaretione eommerùo^ 

rum, itemque Jure prMbemdae tranwtotionit mtf. 
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importate merci straniere u p'rchè non 
De abbisogna o perchè sono dannose alla 
pubblica felicità, spogliata però ogni ira ed 
odio «"d ogni acerbità di oH*fsa. 

IV. Siccome ciò che è dovere imperfetto 
non può divenire perfetto se non per mo- 
tue promesse, il diritto al comUnercio in 
iapecie non si acquista fuorché per patto; 
óò che molte volle fu praticato fra i popoli 
d*Europa (i). 

V. Bisogna adunque diligentemente di- 
•tioguere il diritto precario al commercio 
speciale, dal diritto fondato sui patti e le 
coDvensiooi; mcfflre quello si ottiene ogni 
volta che il comporta colui che concedettOi 
questo si esercita fino a che piace ai con* 
ttaenti. 



eium, riporta gli statuti dei Francesi^ Scoszeti^ Ita* 
lianiy Fiammioghi e d'altre nazioDÌ a questo prò* 
posito« Trad* 

(i) Tali SODO il trattato di Londra deiranno i64a 
fra gì' Inglesi ed i Portoghesi , quello dell'aono 
1661 fra il Belgio federato ed i Portoghesi 9 del 
1668 fra questi uHimi e gli Spagouoli e tutti 
quelli conchiusi fra le nazioni intorno al diriiio 
di comnierrio ad Utrecht nel 16671 1713» 171598 
lilàosier nel 1646 fra gli Spagnuoli e il Belgio 
eonfederato, e nel 1647 fra gli Spagnuoli » e le 
città anseatiche 9 dove fu trattato di itabilire i conr 
•oli. Si può qui anche riferire il trattato pireico 
del 1667 fra i Francesi e gli Spagnuoli , il Tenr- 
ffoese e Badese nel Ì714» quc-llo di Madrid. iGd'j 
tra gli Inglesi • gli Spagnuoli. Ved. Mablj I^roii 
può* d€ PÈurop» tom, a^ pag, 358. 
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g IO. Delle convenzioni fra le genti 
intomo ai commerci. 

Tutte le conyenxioni delle genti tntorno 
al diritto naturale di comperare le cose al* 
trui e Tendere le proprie^ o sia intorno al 
commercio, sono lecite, purché non ledano 
un altrui diritto perfetto e si contraggano 
col fine che si aggravi meno che venga fatto 
la libertà di tutte le nazioni. Ogni nazione 
Iia un diritto eguale e perfetto a procurarsi 
le cose altrui e a vendere le proprie ad 
equo prezzo, ed è dovere naturale di pro- 
movere a nostro potere la felicità non solo 
di un popolo, ma di tutto il genere umano. 

Ma siccome nella collisione ti è imposto 
dalla natura di provvedere piuttosto a le 
stesso che ad altri, se giova alla repubblica, 
nulla vieta che una nazione possa con un'altra 
pattuire che venda a sé sola una certa merce 
comperi da essa sola a certo prezzo nn*al- 
tra di cui abbisogna o che sia lecito eser- 
citare nel territorio i commerci, o fare al- 
tre convenzioni di simil guisa che sem- 
brano ristringere la libera mercatora dì tutte 
le genti. La nazione fa uso di un proprio 
diritto (i) né fa ingiuria ad alcuno; poiché 



(i) Sì poisoDo trarre ioouiaerevoli ciompj di ci6 
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il diritto al commercio speciale è imper- 
fetto. Che per avventura da simili conven- 
zioni no popolo sottragga il lucro ad un al- 
tro, il danno non deesi apporre ai contraenti 
ehe fanno uso dei próprj diritti (i), ma 
piuttosto alla mala ventura, e quindi non si 
deve tener per danno se ad alcuno vienmeno 
HQ lucro che sperava, ma che però perfet- 
tamente non eragli dovuto. Sono adunque 
lira le nasioni leciti per diritto di natura i mo* 
nopol], quantunque nella repubblica sieno 
talvolta proibiti pel pubblico yantaggio. 

Molto più sarà permesso ad alcuno di 
obbligarsi, per piacere ad un altro popolo, 
di non navigare o andar a mercato oltre uà 
eerto territorio, dei quali trattati abbiamo 
molti esemp) sì antichi che moderni (2). Né 
ciò ripugna alla natura; mentre a ciascuno 
è eoncesso rinunciare a proprio talento a 
qualunque suo diritto. 



che dalla storia di quei popoli i qaali , onde eterei* 
tare il commercio , posero là loro sede nelle indie 
oriemali ed occidenlali* 

(i) Opportan amente Ulpiano nella L. ^ fL d9 
dama, infect. Vedi la L, 24» $ fin, ff. eod. L, &iff» 
ad l. Jalcid» imperciocché non si appone il danno 
ad opera mia in quelle cose nelle quali faccio nio 
d'on mìo diritiot 

(a) Ved. Groiio Uh, lì, cap. 3» § i5. Gronor. 
iiò» Oli. j iS, it. 5. Vedi sopra eap, a» $ 9^ 
A« 3» Hot» a 

Lampredi^ voi. ///. iS 
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^§ II. Dei doveri delle genti intorno 
ai commerci. 

Principio generale. 

lin eomunicaziooe delle cose e delle oper^ 
fra gli uomini e fra le nazioni, nella qaale 
•pecialmente è riposto il eunimercio esterno 
dei popoli, essendo comandata dalla legge 
naturale, è pare a tutti imposta F obbliga- 
sione di procurare come meglio loro riesce 
la facilità del commercio fra le genti; e per- 
ciò debbono tenere praticabili le pubbliche 
strade, sovrapporre ponti ai fiumi, prestare 
sicuro asilo sulle spiagge, nei seni, nei porti, 
difendere e regolare la nayìgasione^prepa* 
rare emporj e luoghi acconci alle fiere, in 
somma amplificare e promoyere la roerca* 
tura fra il genere umano, se ciò riesce di 
fare senza dispendio della pubblica utilità 
e sicurezza. Pertanto una nazione non isfor* 
eer^. un'altra a prestar questo o quello per 
r utilità dei commerci; giacché non ò ieeito 
ad alcuno esigere da un altro per forza un 
beneficio. 

Nessuno però è tenuto a dar gratuita- 
mente ciò che un altro può conseguire con 
una mutua prestazione, ó lecito compensare 
i dispendi idlti per V utilità del eommercio 
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con portorj e gabelle (i); giacche è giusto 
che ninno cerchi profitto a sé stesso con 
isvantaggio altrui. Sono adunque giuste le 
gabelle se non oltrepassino i limiti dei mo- 
tivo o non siano maggiori dei dispendj che 
sostengonsi pel comodo e per la difesa dei 
commercianti (a). 

Dipendendo però la quantità delle ga* 



(i) Di simili impo8ÌEÌoni riporta motti et^mpj il 
mosio lib. Il, cap. a» S '4» "■ ^t ^» ^ * c^^ puoi 
^Dfiiliare. Pah vederti ancora JlUx, ab Alex* ùtti, 
dier. Uè, /f% eap. lo^ Heor. Gocc. Disieriat* df 
puw, pmèLjuref Bodin. de repub. lib» f^I, n. 655 > 
Paffeod. ni IH, cap. 3» 5 ^ ^ 7> che però copia 
il Grozio* 

(9) A ciò voglionsi riferire le gabelle che diconst 
di portolano e di ancoraggio i intorno alla 4oali 
M può coDRuliare Renau los. Valiti. Tom, 3, Con^' 
meni, sur l'ordonnance de marin. etc, lì diritto di 
Stapula • di Geranio di cui paria Stipmann «Zar* 
tmarit. p. 5^ cap. a, Wolf* Jur. geni» S as^* Puf* 
fend. lib, ciu § 7 ad ivi Bai beyr. not, B« Il diritta 
di stapula, in teciefco Stapelgereehtigkeit » il vo« 
glioDo tratto dalla parola stapeln , che significa 
-naire le merci » sebbene forse anche da Siaffela , 
o sia scala o gradi, come opina Lehman, lib. If^, 
eap* la» pt^g* 363. In italiano lo diresti gius della 
scala o dello scalo i mentre la stapula è il fòro o 
il luogo pubblico ove devono essere esposto le merci 
in vendita per qualche giorno prima che vengano 
recate altrove. Struv. corp.Jur» pubi* German, 
cap. i3y § 91. 11 diritto di Geranio poi è derivato 
dalla parola Krahn f che significa leva*\ Godoiio 
questo diritto coloro che hanno quello dtUle ga- 
belle , diritto cioè di pesare con la leva le marcia 
perchè non vengano defraudate le imposte. 
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belle o del portorio dal eoyraao del terri- 
torio, il quale poò, senea che niaao con- 
traddioa, usare ed abusare del proprio di- 
ritto (ij, così intorno a ciò, onde preyenire 
i lamenti, si sono fatti pubblici patti fra le 
]ia£Ìoni intorno al pagamento delle gabelle 

£er certe merci; nel qual caso si deve aer- 
are la data fede. 

§ 13. Dei consoli di commercio^ 

Tlon solamente però coi pubblici patti si 
i posto un certo freno alle gabelle, ma mercè 
alcuni patti si concessero spesse volle dei 
diritti a coloro che rendono le merci in 
nn altrui territorio dal sovrano dei pa.ese 
•tesso, e per tal modo si è provveduto alla 
libertà, alla prestezza ed alla sicurezza dei 
commerci : lai diritti però vengono misurati 
dalla volontà di coloro che pattuiscono. 

Ove però sono concessi privilegi e diritti 
agli esteri mercatanti in un altrui territorio, 



(i) Da qaetto ebbe origine la fi^rt oonteia fra 
, Elisabetta regina d'Inghilterra • il re di Danimarca^ 
perchè aveva imposta ai niercadanti una gabella 
troppo grava e a^ntraria agli aolicbi patti. Vedi 
,GaiDDden all'anno 1602, f^a/^ . 899. Anche ai nostri 
tempi dicesi esser sorte .lagnanze per parte degli 
Inglesi sui pesi troppo gravi imposti ai 'vatcelli 
che entravano nel porto di Daniica. 
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s'ìotrodasse anche il costume di porre aU 
cuoi consoli, ai quali è ordinato dal prìn* 
cipe che gli ha stabiliti di difendere e oMin- 
tenere intatti ì privilegi dei suoi sudditi 
che esercitano in an altrui territorio la mer« 
catara e sommariamente, come essi dicono, 
e dietro le regole del giusto e dell* onesto, 
o delle patrie leggi compongano o sciol- 
gano le liti sorte fra di loro a cagione del 
commercio. 

Nun è però possibile fissare determinati 
confini air autorità dei consoli; giacché è 
mestieri misurare i loro diritti dalla volontà 
e dal consenso si del principe costituente 
che dalFaccettante. Imperciocché e i mer-' 
catanti esteri ed i consoli stessi per diritto 
delle genti si assoggettano alle leggi del- 
r imperante del territorio, dalle quali vanno 
etenti quando cosi piaccia ali imperante 
stesso (i)é 

Ove però al principe piacque che nel suo 
territorio vi sia nn console^ quasi conserva- 



i(0 £ diffatti ▼eritsimo che i consoli godono mag» 
giori o minori privilegi secondo la voloiità del prin« 
dpe nel territorio del qaale sono collocati. Perciò 
ìb ntélCe città dell' Asia e dell'Africa si tengono 
miaai come pubblici ministri e godono dei diritti 
ligìk ambasciadori. Ved. Barbeyr. nelle note a Byn* 
dum* de foro legai, eap* ìo^ $ 6. De Calieret 
Mtmihre de négooier ave^ lei sou^ermins^ eap. 6, 
pag. 75, jd. 
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tore 6 castorio de^ privilegi della propria 
Dazione e giudice delle controversie, è certo 
Qh*ei volle anche tacitamente qbe il oonsole 
ubbidisse alfimpero del costitaente io tatto 
quelle cose che spettano alfesecasioiie del 
inaodato, oelle quali è suddito di colui i 
oomaodi del quale deve eseguire, da cui 
può anche esser rivocato senta averne fatto 
partecipe il principe del territorio. 

In tutte le altre cose poi i consoli vanno 
soggetti alle leggi civili e criminali del ter- 
ritorio, né hanno il carattere e i privilegi 
di pubblico ministro (i), dei quali parle- 
remo a suo luogo. In una parola, egaaU è 



(i^ Hàbner» De la aaltU dei hdtimens neutresf 
Som. ti, eap. i, $ 9. Binkershoek de foro iega» 
tor. eap» io, verso il fine '< Les contuls ne eont 
qne des marchands qui avee leur eharge de /'uge 
des difftrem qui peuvent nattre entre eeux de 
leur nation ne laissent pas de falre leur trafie, 
et d'étre sujets à la jutliee du Iteu de leur resi' 
dence iani pour le ciVi/ que pour le eritnineli ce 
qui est inoompa tibie at^eo la qualità de ministre f, 
vicqaefort Amhasaadeur eteeffbnet lib»l, sect» 5y 

ffg» 63> ^t Mémoir. touch le ambassad, pat;* ^ 
\ celebre la storia che ti racconta d' un fervo 
maomettano e dell' illustre Teodoro Barone di 
tteuhofr, l'uno de' quali erasi rifugiato io Vienna 
nella casa del console turco , e 1' altro in Napoli 
|.resso il console del Belgio confederato « d'ondo 

Sffh, senta che ninno vi si opponeste^ forono tolti 
ai ministri rejKJ. V«à\ De Real Science du gouc 
^vern, lem, 5» sect. 4, § 11, pag. 69 e tegg* 
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it diritto d'impero del priacipe sopra i eoa* 
soli esteri come su i forestieri , eccettuati i 
privilegi che loro si cocveogoao in fona 
del mandata o che sodo loro concessi per 
patto speciale. 

Quantunque questi siano i precetti del 
diritto di natura, conviene però ad un prin* 
cipe saggio dì mettere a parte delle con- 
venaioni Io stesso diritto naturale, Tinter- 
pretasione del quale soventi volte è 08cu« 
rissima, e divisare con espressi patti i di* 
ritti ed i privilegi dei consoli; né penso do* 
versi condannare quelle nazioni le quali, 
•poeta neamente rinunciando al proprio di- 
ritto, se il possono sema danno della re# 
pabblica, rimettono il console delinquente, 
onde aia punito, al proprio principe (i). 



. (i) Ciò che qualche volu conviene e giova astai 
diflvrìfce da ciò che è giusto. Sembra che ciò heo« 
non dbtingnesse il Wattel Dr, dea gens lib, MI, 
pop. 9$ S 34» il quale porta parere eoe si dehba 
ctimere il console dalla giuriidizione ;|criminale del 
territorio nel quale esercita il consolato» Appena ai 
poò provare con argomenti dedotti dalla femplica 
ragione che si dehbano concedere simili privilegi 
agu ambasciadori ed a^li altri pubblici ministri i 
molto meno percih lo si dovrà ai consoli , i quali, 
siccome tutti convengono , non sono insigniti di 
alcan j^obblico carattere. 
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CAPO V. 
DelTe^uagUanza e ìibertà delle genti. 

s I. 

ABBIAMO dimostrato che gli nomini nello 
stato naturale sono eguali e liberi. Se molti 
contraggono società, rinunciano è Tero al- 
Teguaglianza ed alla libertà fra i confini 
della società; la persona morale però, ohe 
dioesi nazione ed emana da questa fede- 
ranza, è libera ed eguale in quanto agli altri 
nomini che non hanno parte in siffatta con- 
federazione. Perciocché nò questi presi in* 
diyidualmente né tutti insieme nò una parte 
d*essi che costituita abbiano una società 
possono pretendere ove che sia maggioranza, 
e perchè la libertà ed eguaglianza che del 
pari appartiene a tutti gli individui ò forza 
appartenga anche al corpo composto, e per- 
chè non si possono spogliare di queati pri- 
mitivi diritti ove essi stessi a ciò non an- 
nuiscano. Quando poi diciamo eguaglianza, 
intendiamo quella morale, che già abbìam de- 
finita nel diritto naturale, la quale consiste 
non neir equilibrio della forza e potenza fi- 
sica ma nelreguaglianza dei diritti e delle 
obbligazioni. 
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§ 2. Conseguenze, 

I. Noa yi ha adunque alcuna Daeione, ay* 
yegnachè di forse e di ricchezze più pò* 
tento, che sia ad un^ altra superiore per or- 
dine, più grande per natura e più eccel- 
lente, nello slesso modo che nessuno nello 
Stato di natura ha maggiori diritti per- 
chè in robustezza del corpo e in forza di 
muscoli yince per ay ventura gli altri: im- 
perocché essendo eguale ia natura di tutti 
e tutti i diritti emanando dalla natura, è 
forza ohe i diritti che competono ad alcuni 
siano pure agli altri concessi; dal che trae 
orìgine la morale eguaglianza. 

II. Spogliasi adunque la naturale egua- 
glianza e libertà col consenso soltanto; e per- 
ciò non yi ha fra le genti alcuna prelazione 
se non ha qualche patto per base: il che 
però non ripugna alla legge naturale, nien* 
tre ognuno ha facoltà di rinunciare a suo 
talento ad un proprio diritto. Potrà adun- 
que un popolo concedere ad un altro qual- 
che prerogativa di onore o promettergli 
riverenza d' impero o altro con che si con- 
fessi inferiore e rinunci perfettamente al- 
legnagli anza; mentre ciò su che i popoli Ira 
loìro convengono forma diritto. 

III. Fu richiesto se si debban da uo po^ 
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polo inferiore serbare i patti qualora il 8a<« 
perìore cangi forma di regime o la politica 
costituzione, come se trasferisca Pimpero o 
io ana persona o in più| e viceversa se 
tragga a se il civile impero posto o nelle 
mani del re o degli ottimati e stabilisca di 
amministrarlo dappoi a pubblici voti. Di- 
ciamo doversi serbare; giacche il popolo è 
pur quello istesso o amministri per sé. la 
repubblica o affidi Y esercìzio del sommo 
impero ad una o più persone: perocché la 
forma del regime non tocca la sostanza del 

SopolOf il quale rimane lo stesso quale era 
apprima, esercita gii atti delfimpero o coi 
voti o con la volontà di un solo, la quale 
impose doversi tenere come quella di tutti (i). 

§ 3* Del diritto della nazione circa il tìtolo 
del sommo imperante. 

Siccome il popolo non dipende da nes- 
suno nell'interna amministrazione della re- 



(i> Cob\ Del consesso degli anfizioni foroDO attri- 
buiti a Filippo Mucedone i diritti dei Focesi che gli 
eran ciati in balia. Diodor* Sical. liò* Xf^I^ eap» 
6i« Co8\ Cosimo I duca di Firense» testé innalsato 
all'impero y fu preferito ad Alfonso daca di Ferrara 
dell'antichissima genie d'£ste, perchè la repubblica 
fiorentina^ ne* cui diritti era succeduto, precedeva i 
duchi di Ferrara* Thuan. lib, XLJf^f pag» QqS- 
Coasulta PufTend. lib. Villi cap. >>> S 4- Vicque- 
fort ti*Ambas»ad* lib. i, aeet. iSf pag. 3oi« 
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pubblica, è anche In sua facoltà di stabilire 
con qual nome voglia chiamare il sommo 
imperante e con quali esterni segni di onore 
e titoli fregiarlo; e agli statuti fatti intorno 
a aimil cosa dal popolo nella delazione dei- 
Timpero, ciascun cittadino debbe ubbidire. 
LVbbligazione però non si estende oltre t 
confini del territorio: imperciocché quantun- 
que sia comando della legge naturale ohe ad 
Ognuno si comparta il debito onore (i), ea* 
sendo però in arbitrio di ciascheduno il dar 
giudìzio sul prezzo delle cose e delle per- 
sone, è libero anche al popolo di stabilire 
se voglia compartire simile onore al reggi- 
tore d^un^ estera nazione e lo voglia o no 
onorare cogli Htessi tìtoli di dignità. 

Se adunque passò in costume fra le genti 
che certi tìtoli abbiano ad indicare la mag- 
gioranza di un principe sopra un altro, e 
il popolo voglia fregiare colui in cui ripose 
il sommo impero col titolo di quella dignità, 
il potrà certo a diritto, senza che alcuno il 
possa contraddire fra i confini del proprio 
territorio, ma non potrà però a diritto esi- 
gerlo dalle altre nazioni, fuorché non aves- 
sero queste prestato in ciò il loro tacito od 
«spresso consenso (a). 



. I 



(i) Ved. il nostro Diritto P. i, cap» 7> 5 ^; 
fa) In questo modo quasi tutti i principi d'Ca« 
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Del re8to se fra le genti ai titoli dei prÌQ« 
cip! 8ia stata attribuita ona determinata si- 
gnificazione e sia dalla consuetudine gene- 
rale stabilito che colui il quale va fregiato di 
certi titoli debba anche avere una certa esten- 
sione d* impero e potenza militare e ric- 
chezza, allora è dovere della nazione e del 
ano reggitore di astenersi dalP assumere ti* 
Ioli che non corrispondono alla condizione 
della lor fortuna; mentre allettare un grado 

Topa hanno con tutti gli altri pattuito con qaai tì- 
toli di dignità debbano essere chiamati ; assai Tolte 
ebbero luogo fra le genti lunghe e difficili contese» 
e si posero in opera gì' inganni 9 i raggiri ed anche 
le pf eghiere e le minacce , quasi sì avesse a trattare 
della somma delle cose , soltanto perchè un prin- 
cipe fosse chiamalo con questo o guel nome. Vedi 
ciò che si stabile nel trattato di Mnuster e la sto- 
* ria della legazione del conte di Booa al re di Fran- 
cia neir anno 1646 affi oche Io stesso re concedesse 
al fratello il titolo di elettore di Brandeburgo. Vie- 
quefort Ambassnd* Ilo, I, seet. oS, pag. 34o e 356^ 
e Mém. touch les ambassad, pag* 88 e •cgg» Que- 
ste cose però appartengono al diritto convensionale 
delle genti nò possono avere regole cert^ se alca no 
desiderasse di conoscerle consulti De Real ^ il, quale 
scrisse un breve capitolo intorno all'onore che è 
concesso ai principi d* Europa o per diritto o per 
consuetudine o per patto» Dr. dei gens, cap, 4# 
sect. ij pag. 709 9 e Gio. Seldeno ii quale trattò 

{>ià ad aobondauza 9 p«r non dire con maggior prò- 
issità del bisogno ^ intorno a simil cosa nel suo 
libro Tìtuli honorum $ nel quale enumera tutti i 
titoli cni gli uomini si sono piaggiati inconùnciando 
dai re fino ali* infima plebe dei nobili» 
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ei UDa dignità che non ti si conyieae è 
8tulta coda ed ingiusta, e perchè dai prova 
di vano orgoglio e perchè in certo modo 
sforsi gli altri a credere te di qaelie doti 
adorno di cui sei affatto privo. 

§ 4» Deir eguaglianza e libertà 
dei sommi imperanti. 

So le nazioni sono fra loro eguali e li- 
bere5 lo debbono essere anche i sommi 
imperanti, ne' quali furono trasferiti i di- 
ritti di esse nazioni e che le rappresentano. 
Nessun imperante adunque è dappiù di un 
altro, né ad uno competono diritti che del 
pari non sieno ad un altro dovuti. Peroc- 
ché Fimpèro civile è del pari sómmo, e do* 
vunque eguali sono i diritti della maestà, 
per quanto siano angusti i confini dello stato. 

Tuttavia si destarono vane e stolte con- 
tese fra i principi d^Europa intorno alla di- 
gnità del luogo e del grado e spesse volte 
•si ebbe a combattere cagli scritti e con le 
armi (i) intorno al diritto che dicesi di pre- 
cedensa, uè si ebbe rossore di sacrificare al 



(i) Intor&o «1 diritto di precedenza si combattè 
io una battaglia navale fra gì* lo^leti ed il Belgio 
coofederato il 9i maggio ì&St, e fa posto fi uè alla 
contesa col trattato di Westmioster del a5 aprile 
i664' or<. 13^ e col badcsc art* 9. 
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desiderio di ODa vana gloria molte migliaia 
d* uomini innocenti. Hannovi alcuni i quali 
portano opinione che ai possano sciogliere 
eimili controversie con le regole delia ra« 
gione naturale, e sostengono doversi tenere 
maggiori que* principi che primi nello stesso 
genere meritarono la dignità (i) o che, a 
circostanze nel resto eguali, sono più po- 
tenti. Ma dai nostri princip) chiaramente 
emana che non può trarsi alcun diritto o 
aia facoltà morale né dalla semplice anaia- 
nità né dal maggior numero de* soldati. Pec- 
ciò lo scioglimento di sifTatta quistioDQ Ji* 
pende non dalle leggi naturali^ ma o dal 
condizionale diritto delle genti o dal ta* 
cito od espresso consenso dei popoli, in^ 
torno al quale non è del nostro istituto il 
ragionare. Non mancarono di quelli che, 
pigliando i titoli dal sacro cullo dei numi, 
scrissero libri cerimoniali dei principi (a)» 



(i) Qaesia regola la dedacono dal romano diritto 
ed in ispecte dalla L. i» cod» de contuliò» e dalla 
Leg* ull. Cod. de tyronf quasi che fosse dato alle 
leggi di TeoHusio o di Onorio definire i diritti delle 
genti. Ved. Jac. Goihofred* Diisert, de jur. prae» 
eedent» Enr. Cocc. De potette stai» imper, eirea 
di^nit, Jac* Hgwel* Dissert. de praeced, reg»CaU9 
Hispaniae et Atigliae Blondel. Centalog* Frane, 
plenior, asseti, Grozio iiò, li, cap. 5, J ai. Pnf- 
fend. Itb, Vlll^ cnp. 4 J 16, e ao. 

<a) Rousset Cérémouial diplomatique voi, 2 in 
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oye IratUrono ad abboDdanza intorno alla 
loro precedenza. Bisogna però eonfeasare che 
il diritto di precedènza fra i popoli d*Eu« 
ropa è tuttora o incerto o controverso (i), 
se ne eccettai il solo romano pontefice e 
Cesare Augusto, la prerogativa della dignitàt 
dei quali non va soggetta a quistione. 

Pare adunque che intorno alla prece- 
denza soltanto si possa determinare che si 
debba conservare fermo e stabile quelFor* 
dine di principi che è costituFto fra ledenti 
o dietro patti espressi o per una consuetu* 
dine raflfermata da un tacito consenso; il 

fol.f che segoono il Corpo diplomatico di Dumone. 
Gregor. Leti Ceremoniale istor» polit», quantunque 

2ualeb« cosa appena si ritrovi intorno alla prece* 
enea dei priucipi nel sebto volume: il resto con» 
tiene farragine di tulio. Fed, Gugl. de Winterfeldt 
Cérémon, poliiique. Wicquef. Mém. touch» lei 
amòtusad* pag. 359» De Rèal Dr* des gens, eap, 4» 

HCt» 3. 

Il) Vedi Godefroy Mèmoir, pour la préséancè 
det rois de Franee sur let rois U*Etpagne. Mém* 
<oa«A la dignité des rois de Fr. cétémon. Fran- 
cois Bulleao De la préséancè des roit de Fr» sur 
les rois d'Espagn. Jac« Valdee. Praerogat. hispa* 
niae etc* contro cui scrissero oignonio Traile Uè 
l'excellence du roi tt du royaume de Fn e il so* 
pra lodato Godefroj e Buitcau. Tutti però errarono 
in cik che ^vollero ridurre il «diritto di precedenza 
ai Princin della ragione naturale; mentre è fuor 4Ì 
dobbio cne nello slato di natura niuno ha un di- 
ritto singolare , se non è conceduto dal tacilo od 
caprcMo consenso dell'altra pane. 
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diritto poi della dignità conferito ana Tolta 
al popolo, non viene alterato cangiandosi la 
forma dello stato, come abbiamo poco prima 
avvertito; giacche il popolo è sempre lo 
•tesso, sia esso governato da un solo o da 
pochi o democraticamente. 

Ciò ohe abbiam detto della dignità e pre» 
cedenza dei princìpi vuoisi pure intendere 
della precedenza delle nazioni in mare. Im- 
perocché sebbene coloro che navigano in 
un mare libero perchè stanno in un terri- 
torio di nessuno, non siano verso gli altri 
che navigano nelle stesse acque obbligati 
da niun^ altra legge fuorché dalla naturale, 
tuttavia prevalse T opinione fra le genti che 
i piloti ai piloti àx altri popoli che incon- 
trano in mare prestino con alcuni indizj(i) 
quella riverenza che un popolo deve ad un 
altro popolo. Questa regola però, statuito 
l'ordine della dignità dei popoli, quantun* 
que consentanea alla ragione, non pre- 
valse sempre fra le genti, le quali qualche 
tolta misurarono la preminenza in mare a 



0) Cerne per esempio quelli che sono di dignità 
Inferiori onde prestare rivereosa o salaUoo i primi 
o abbassano la bandiera o ammainano le vele o 

Sorgono aliri esterni indizj di onore secondo richie- 
ono le circostanze ; le quali cose tutte però ap- 
paitengono alle consuetudini o ai patti di maritti- 
mo diritto delle genti e non alla nostra iiciensa« 
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norma delta momentanea poteosa. Queste 
cose tulle adunque sono rette o dai patti o 
dalla consuetadine^laqaale, legittimamente 
una Tolta introdotta, deve essere rispettata. 

§ 5. Della libertà nelV amministrare 
la repubblica. 

Ma quantunque un popolo o tacitamente 
od espressamente avesse annuito <li oonser- 
yare la maestà di un altro e d^ accordargli 
qualche prerogatira di onore, non devi però 
credere diminuita per questo la di lui li- 
bertà. L'impero civile è ancora sommo fra 
i confini del territorio, e quindi del tutto li- 
bera la facoltà e perfetto il diritto di am- 
ministrare la repubblica. 

§ 6. Conseguenze. 

I. Niun principe adunque,^ quantunque 
sapientissimo ed accortissimo ha il diritto 
d'impedire che un popolo e il suo reggitore 
usi a suo talento del sommo impero, e co* 
mandi quelle cose, le quali sembrano utili 
e giuste, sebbene meno alte a procurare il 
fine della società. Se gli aggrada, corregga 
chi è in errore; ma è d^uopo che qui si fermi 
il dovere di umanità; mentre se progredisce 
più innanzi e con la forza restcinga il lì- 

Lampredif voi. 111. i6 
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bero impero di un popolo, viola- la le^e di- 
catara e commette un'ingiuria. 
. II. Niun principe adunque si frammischia 
neiramminislraz^bue d* uno stato altrui aenza 
somma ingiuria, fuorché nel caso in cui le 
azioni deir imperante ridondassero in suo 
danno od offendessero un suo diritto perfetto. 
III. Di qui sorge a tutti il diritto di re- 
prìmere qaella naxioae che nelP esercizio 
deir impero viene a ledere il genere umano, 
come p. e. se non solo* non vieti, ma coi 
premj ecciti ai latrocinj o alla pirateria, o 
in altro modo offenda il dirìtto comune de- 
gli uomini. Non v'ha nessuno diritto poi se, 
coltivando con tutti gli altri T amicizia,, o 
fax^cia leggi ingiuste o sia inoolta e barbara 
o adori la divinità con una falsa religione (i). 
Ad astenersi da ciò debbesi piuttosto am- 
monire che sforzare, non potendosi, sicco- 
me già abbiamo avvertito, far benefìcio ad 
alcuno per forza, senza ledere la libertà 
naturale. 
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(i) Lftmtnd* PViem. «f» //igerik maét- in' reiig. 
ntffot: Uà. hlf oap. |3« 
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17 1 rone. Z>£m volumi .....>» 5 «o 

18 <^4ca. Novelle , con Gicmta. Tre 

19 { volumi n y 5o 

ao ìli e aa (f accivetti. Novelle. 3 voi. •> 7 5o 
33 5 Boccaccio, Decaraerone. Quattro vo' 

a6^ /limi . • • . » IO 00 

22 Arrigfì€tio da Settimello . ... 1» i 5q 
98 Amoretti, Viaggio ai tre Laghi ^ VI, tdiz,n 3 00 
39 Giordani, Pietro. Prose, ///. ediz. n a 00 
So lITerii Antonio. L* Arte yetrarfa,corrcCfa 

ed iUnttrata da Oius, DonadelU. 1» a 00 
3i Palcani,hmp,^ro8e,€onfig, II, tdiz, 99 i Sm 
3a Scinà. Introduzione aita finca sper. m i 35 
33 ( Plutarco, Le Vite dejgli Uomini illustri 
al I tolgarizzate dad Pompei, colV Indice 
4a ( een, mancante in molte ediz,, i o voi, « 3o 00 
43 e 44 Pnnanti,fi Poeta di teatro, a voi, ft 6 00 
45 Bertela. Viaggio sul ^no^ cella carta 

del eorso 4el Reno m . 3 00 

J6 — Filosofia della Storia, //. ediz . »» a 00 
7 Monti, Tragedie. Seconda edizione, con 

notabili correzioni deW Autore, n 3 00 
, ifl [ Filandri, La Scienza della Legislacio» 
al I ne, con opuscoli scelti editi ed ine^ 

53 ( diti , Vita delP Autore, ec. 6 voi, » iS •« 

54 Ferri, Cario. Saggi di Agricoltura sui 

Gelsi e svile Viti; «^fs.^artaco/ft/%.«» 3 eo 

55 ( FenùU, Saggi della poesia lirica antica 

M< e modemai a poi. •••••» 4 ^^^^ 



57 ( yerri^ Alessandro. Notti romane, con 
e { sei rami, a voi. , ///. edizione delia 

58 ( Biblioteca Scella • . . • 2ir. 4 So 

59 Discorsi vari ; elogio , ee. . • m a 5o 

60 Cagnoli . Notizie astronomiche $ colla 

Vita scritta da Labiis; Bami, Bitr, ediz, 

IH, della Biblioteca Scelta • • '» 4 ^^^ 

61 ^ f^emV Pietro. Opere filosofiche, ec., eo. 

64^ quattrovoi, coìV JSlogio e Bitrauo.n io 00 
65 Gravina» Opere scelte italiane , e BUr. 

II, ediz, della Bibil. Scelta. • *i 3 25 
66 1 Denina, Delle Rivoluzioni dUtalìai col* 
al I raggiunta dell^Italia moderna, 6 voi., 
<ji ( coi Bitratto e con la Fita, • . »» 18 00 
^a >&occaccio. La Teseide, col Bitratio. m 3 5o 

■ La stessa, in 8 grande, m 6 5o 

73 Cesari. Prose scelte, col BUratto • n 3 00 

74 Pandolfini, Governo della fam.7/. ediz. n i 2S 

75 ( Ariostq. Orlando furioso. Indizione foi^ 
76] mata sopra auella del i53a, 3 ydl., 

72 ( coWinaice delle materie^ ee« • n io 5o 
70 j ZVa/yione. Dell^uso e dei pregi della Iin« 

79 ( gua italiana, a voi. col Biirauto. »» 6 00 

80 i Tacito. Opere trad. dal Davanzati colle 
al \ ffiunte e supplimentì delBrotier, trad. 

83 ( . aal Pastore, 4 volumi . • • • *> la 00 

84 PaUavicinO'SJfbrza. Arte della Perfe- 

zione Cristiana; colla f^xla e /{iiraiio.M 4 ^^ 

85 Salvini.Prose Sacre; colla Vita dell^ Au- 

tore, Ritratto, ed aggiunte . . '9 4 ^^ 

86 5 Dante^ La Divina Commedia , col Co- 

88* mento del Biagioli. Tre volumi, n i5 5o 
89 i Genovesi, Lezioni di Commercio, ed opu- 
90^ acoli diversi; a voi. col Bitratto. » 6 5o 
91 I Machiavelli.Opere complete, colla f7<a, 
ali Bitr. e giunta di un nuovo indice 

99 ( generaledelle cose notabili. Abi.'ei/oZ.» 4^^ ^^ 

100 Rime di Pentimento spirituale, e Rime 

Sacre di circa i3o Autori, ce. . » a 5o 
IDI Cesaroui^ Opere scelte; f^itae Bitr.n 3 00 
loa Buonarroti (il vecchio). Rime e Prose} 

colla KìM e BitraUQ • • • • i> 3 oe 



io5 Pieri, Operétte varie in prosa, pre^ 

miate dalV Accademia della Crusca» »> 3 oo 

106 Castiglione. Il CortegianO| colla f^ita^ 

Ritratto , Indice , ec " 4 ^^ 

107 /Raccolta di Lettere sulla Pittura, Seul- 
1 tura ed Architettura, scrìtte da^ più 
I celebri Personaggi de* secoli XV, XVI 

al{ e XVII, pubblicata da M. G. Bottari^ 

j e continuata fino ai nostri giorni da 

f Stefano Ticozzi ,' con 3o4 lettere 

ii4 inedite, otto volumi » 3a 00 

"55r>^^, ... n«*.,.« i Le Prose . . » 3 00 

..c\Cerretti, Upere. i -r ^ n^. • 

iio< '^ ì Le Poesie • . » a 00 

117 Lamberti, Poesie e Prose, col Jìitr, »» a 5o 

ii8 Fo^coZo. Prose e Versi, lìitr.f II ediz. »> 4 ^'^ 

ìigiMetastasio, Opere; edizione fatta su 

al} quelle di Parigi, 1780, e Lucca, 1782$ 

I aa ( quattro soli voi. , col Àitr., Vita, ec. v »8 00 

ia3 N ordini. Scelta di Lettere familiari. 

Ottava ediz. riveduta dalPÀutore . » a 00 

ia4 $ Pertica ri. Opere: prima edizione. Due 

laSc volumi col Ritratto e l^ita. . . 99 6 5o 

ia6 FantonL Poesie; col Ritratto e Fita 

stesa da Davide Bertolotti. . . »> 3 00 

i^'] , Petrarca, fame t giusta P edizione del 

e \ prof. Marsand, e col Comento del Bia* 

ia8 gioii, due volumi col Ritratto • » 9 00 

— Le stesse in 8, carta velina. »» 18 00 

lag e Alfieri. Tragedie , colP aggiunta della 

i3oi Cleopatra; Ritr, ec, due voi.. . » 6 5o 

i3i f /^nzi* Storia pittorica delP Italia dal 

. I risorgimento delie Belle Arti fin presso 

^' I al fine del secolo XVIII. Sei voi. con 

i36^ Ritratto, tre Indici , ec. • . . » 17 00 

137 Botta , Carlo. Storia naturale e medica di 

Corfù ; //. ediz. adorna del ritratto e 

delle notizie sulla vita e le opere del* 

r Autore, stese da Davide Bertolotti. »> a 5o 

r38 yita di Vittorio Alfieri da AsU, MuritU 

d« esso; col Ritratto » 3 00 



>39 Ton^ietUL Lexioni Accademiche. Se» 

conda edizione^ coi Hitratto e rami. /. a 25 
i4o Lecchi, Traltato de' Canali navigabili , 

colla Vita, BitraiUy e Bami • . » 3 5o 
\i\ Sarpif Fra Paolo^ Vita e Bitr. . • >» a ftS 
143 Tasto. Gerusalc^mme liberata^ a Memorie 
storicbesoriite daicavai^. tontftagfwomy 
od BiirmKf^t ..>....«» 4 4o 
3 Soaue, lioTelle moirali| col Bitratto, »» tf 75 
Cellini, Vita da Ini medesimo soriftta, 
conforme ali» leaioae deU^ ab. Carj^^ni^ 
e per la prim» volta dtvita in libri e 



143 
144 



capitoli , col Biwatio » ^ 5o 

^5 Colombo. Opere, col Ritratto ^ ec. *> 4 <^ 
146 Taaso. Rime scelte, ed Amiuta . . » 5 00 



\Ìl 



L'^Amidib col Bitrauo^ . . i- oe- 
S Barbaeot'i, Discorsi intorno ad alenne 
< parti dellaLegifllaKÌofle)due Tol. col/2i<r.» 4 ^ 
§49 Bembo. Prose sulla yolgar lingua ; oolU 

. f^ita stesa dal Maziucnellk, e Bitr* »9 3 a5 
t5o J/fò. Dizionario precettivo della Poesia 

volgare; con un rame, Vita e BUr, »> ^ 00 
i5i Giouio. Prose sceke, eolia f^itae B'ar, »» 3 00 
L5a Caro. Eneide ; colla Vii» dielV ^^MlOr^ 

e del Traduttore, e Biirtto . •• »> 3 So 
i53 Manni. Le/.ionr di Lingua Toscana» »» 2 00 

•''*4$r.^w.„^fn> nr»«..« j Le Prose, tìol Riir.fj a ^5 
, 55 \ G^^gall^' Opere. \ ^e Poesie, col IHir. » a 75 

i56 Casaroui^ Ilario. Prose e Versi . • >» 3 a5 
157 (/{oMkftfd. Della Lingua Toscan»; Dialo- 
i58( ghi sette f due volumi . •■ . . »» 9 00 
1-59 Poliziano. Poesie italiane, primm edi* 
zione corretta e ridotta a^buona letioney 
giusta la Proposta del cav. Monti, 99 a' 5o 

160 Palmieri. Della Vita Civile, colmili', n a $1 

161 Ceba. l\ Cittadino d» Repubblica .• »« a 61 
i6a Sammareo. DeUe Mutazioni de' Regni, n 1 od 
i63 Friei. Operette Scelte; Fita e Biir. 9 4 00 
164 MagaloHi. Operette varie, cdn granita 

di odo Lettere su^ le ten% od<oi^Me, 
deite Aic^Aeri) VÌI* e BiWiMiù. «^ 4 40 



i65 iLHagalonì'heilere ctmlto rAleismO) due 

i66l uol, col Ritraivo, . . . hai. lir. 7 00 

167 Passa\fantL Lo Specchio dì Penitensui, 

e Bitratto )9 3 80 

168 CorticellL Regole ed Osservazioni della 

Lingua Toscana, col Bitratto , . 9» 3 So 

169 Caro, Lettere scelte .•....» 3 5o 

1 70 Vita di Antonia Canot*a^ col Riir. e rami,99 4 ^o 

171 MissirinL Canzoniere, seconda ediz. »> a 5o 
1^2 cGoidoni. Commedie scelte; ire t^olumi 

174* colla f^ita e Bitratto » i5 00 

175 Chiabrera, Poesie scelte; con un Z)t- 

scorso intorno alle medesime del P. 
Francesco Soai'e,.e Ritratto. . . » 2 5o 

176 Fazio Degli Uberti. lì Dittamondo ri* 

dotto a buona lezione, colle correzioni 
del Cav* f^incenzo Monti f giusta la 
Proposta , e con più altre, col Bitr, n ^ 60 

177 Della Casa. Prose ed alcune Rime, Biir,n a 80 

178 Bosini. Prose e Versi;, col nuovo Saggio 

su la Vita e su le Opere di Canova, » . 4 ^ 

179 Turchi, Prediche alla Corte; ^i£. e /?ùr,» 4 5o 

180 Niccolini, Prose e Versi. .... » 3 80 

1 8 1 Pindemonte , Gozzij Zanoja ed' Albarelli'" 

Fordoni. Sermoni, con due Bitr. . >» 3 76 
/ Sermoni di Piudemonte separ. n a 00 
/ Sermoni di Gozzi separat. . '9 1 a5 

182 fìezzonico» Opere Scelte 9 coi Ritratto. » 3 00 
iS^tMieali, LMtalia avanti il dominio dei 

i86{ Romani, ///• edizione, 4 *^^' • *> io 00 
187 Bartoli, Descrizioni Geogratìche e Stopt- 

che, collaPrefaz. del Prof.Levati,eJ?icr. )9 4 ^ 
188 5 iVom. Commedie, due volumi col Ri^ 
189 < tratto i edi%, rivista daW Autore. » 7 5o 
190, Poemi Georgici di Alamanni, Tan^ 
e \ siUo, Lorenzi, Barujffaldi, Spolverini, 
191 ^ Rucellai e Betti,, doe voUtmi , . '> 6 00 
Spolverini. La Coltivazione del Riso. 
1826 in 16, C€wta sopraff, Uv,Ur. h 3o 
199 Lorenzi. Prose e Versi; FitaeRitr, >9 3 00 
Lorenzi, Detta' GoUivaandne de^' Monti. 
1826 in i6yCaria sopraff. Uv* /. 1 74 
igii Fontana. Le Notli Grìetiane alleCata- 
194 < oombe de? Martiri, iiurf'o/. eon>fig. tf 4 00 



i^ PignouL Favole e Noiwlle; Fita e Ritr, /. 9 64 

196 Porzio. Congiura de^ Baroni del regno 

di Napoli^ Segniy Vita di Niccolò Gap» 
poni; Nardi, Vita di Antonio Giaco- 
mini ; un solo volume n ^ 00 

197 I Pindemonte, Giovanni, Componimenti 
e I teatrali, con un Discorso sul Teatro 

198 ( Italiano; f^i/a e /fiVallo; a. voi. . >> 6 5o 

199 Arici, Alcune Poesie, rivedute dalP Au- 

tore , e parte iuedite ; con rame e Bitr. 1» a 60 
— ■ La Pastorizia , separat. t9 i 5o 
aoo Pindemonte Ippolito, Le Prose e Poesie 

Campestri. Pompei Girolamo^ Canzoni 

Pastorali, col Bitratto. . . . . >» 3 5o 
Pindemonte, Le Prose e Poesie Campestri, 

separatamente . , , , , n 2 00 
Pompei, Le Canzoni Pastorali, separata- 
mente , col Ritratto . • . 99 i 5o 
301 Denina, Bibliopea o sia Parte di compor 

libri; seconda edizione col Ritr, . » 3 00 
2oa Giambullari. Le Lezioni ed il Gello ; 

colla f^ita e Ritratto ») 2 60 

ao3 ( Segneri, Quaresimale , con la Vita del- 
e I PAutore stesa dal Conte G.B. Corniani, 

ao4( e col Ritratto \ a. voi » 7 5o 

ao5 Lorenzi, Lettere inedite;' col Ritratto, n 3 5o 
206 Barbieri y Giuseppe. Opere; col Ritr, n 4 35 

Le Stagioni, separat. . » i 74 

ao7 Gamba , Bartolom. Alcui^e Operette. >> 3 a5 
ao8 BrunaccL Memoria sulla Dispensa delle 

Acque, ed altre operette, col Ritr, e fig.n 3 5o 
ao9 Betti , Salvatore. Prose emendate dal- 

PAutore medesimo , col Ritr, . . »> 3 00 
aio Grassi. Sinonimi italiani, e Paralello 

dei Vocabolari ital. , ingl. e spagnuolo. n 3 00 
a 1 1 1 Cordella, Compendio della Storia della 
al I Bella Letteratura Greca, Latina e (ta- 

ai3| liana; tre uolumi • »> io 5o 

2 1 4 e Pindemonte Ippolito, L'^Odissea diOmero. 

ai5( Due volumi • . »> 6 00 

a 16 Federici, Commedie scelte, col Bitr, ty ^ (yo 
ai7 Guarini, Pastor Fido, col Bitratto, »■ 1 74 
a 18 Bentivoglio, Lettere con note grumati- 

cali e analitiche di G. Biagioli • . n 

O IT'- 




collìdi, 

iBa{ voi. 

cottrus Jori» £iviii> n< 

Oalborrrdi. Col. Muout. >7n>. Voi. a in lol, 

I..S. lVn..r. « l5c, Od 

CUItItAO,Alb.Prindi)i ilellu naOiinlci ^'ui'{. 

CttllMAM, Aloysìi. lmperul<uiii Inslìiuii». 
□iiiu iDculiritlioiiea AcCNiteniiuuci. Tidui , 
tyH voi. 4 "'»■.., . - la ou 

I)(! jniu ci'imiuuli.Ticiii 



r. 4- 
CLJACCU Jai:ol.i, Omiru omnia. 

t-58 vi (.o<i, viti, o ìli Col. 
t01l;Vnill'r.|llflodoDettaiEli.Calli 

M,t..-JMui.i.-l..'>liilil.Ve..<^i., iSrj; i 
l,fc:l->-Il 11 ZI(.>Mrf..Ì Uiiillo Civi 

-i; i;. USI, .nano loii»:r»Uii« , volga 

J-iivi. |,rof. Anionlo Piiaaviml 

.8i5 i» 4 lig. 
JCiNULL. Cumme'itariii sul Cndic 

Vrocenor» CrimiNMie dt'll» Alno. 

aitÌL>c>i,D>ii> il Ui.ii|t>CMm.f<i.l.' 



Veneliia , 

zinne iielU 
.6,'. 1 i5 

ixzulediil. 




